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SJ^O MOLTO 

■HONORATO M* MARCO 

fMntonio'PaJJcro, ' , 

V O bligo grande ^che io ho 

. con tfìo uoiy gentiUsJimo 
L M. Marc'" sMntonio y 
per li infiniti comodi 
^ fiuori , che uoi rnhauete 

fitto^senxahauermiueduto giamai ^ è di 
tal maniera imprejfo nel mio core^ che iui ^ 
e per flarftjempre^^p fì.rft ogni di nella 
memoria mia piu nino et maggiore ^Sonojl 
ritrouati degli huomini afjai^ cy tutto di 
Jeneritrouanomolti^ iquahprèdono ami ^ 
citta delle perfone et prefentiet lontane p ^ 
utilcyche ejsi ne fperano ritrarretetp efi , 
Jere ^fla beniuolenxa mercenaria^ nome^ 
rita pur di chiamarfiamicitiaine dtefjère 
pmataputo^ iM^lcuni altri ci fono^et di 


quejticlnunurotroppopiu grande ch'aio 
no uipojjo cfprimer e Squali amano altrui 
p piacere:, che della pratica cr corner do 
loro tra^onotet coloro macando ildilet 
to^olacagide diquello^drimagonoanch^ 
eglino étamare.Ecci la ter%a forte cf ami 
citia, 0"(fuejla ji può chiamar eia uera^ 
^uado aleno fi muoue adamare chi che /ia 
p cagide della uirtù. Et tale amicttia ha 
titolo di lodeuole^honejla. La quale p 
tj?erefindata ftijl abile fbndamèto, qua^ 
to piu inuecchia, tatojifi piu durabile, et 
piujòrma.Ora'sUouolesJi dire che pmex 
Xo della uirtu,c^habbiate in me conojciu^ 
to,uoifiate fitto mio amico,iroppopreju 
merei di mejlejjò, attribuendomi temerà 
riamhe quel che no éin me pure i ombra, 
non che in effetto ^ Lda uò ben dire tanto 
auati, et so certisfimo dipoterlojdirecol 
nero, che la uirtu f 7 ualore^chejl ritroua 


in uoiy uiha fitto inchinare taJmète colpe 

fiero che non uifiete sdegnato abbracciai 

re con l'affetto del cor uofiro la finta del 

mio nomeyil piale da benigno uèto delt al» 

trui cortejè relatione tCé arriuato agli 

; orecchi, Et ha tatopotuto lhumdità,chlè 

propria del? animo u<firo , che hoggimai 

so (Quattro aniyche noi uirtuefimète ope» 

rado et co parole et Co effetti, sèpre haue 

te pcurato Putii mioihoracon predicare 

Pondera di fila uirtùche ci deurebbeejjè» 

re,f^ horaprocacciadomi labeniuolèxa 

di molti illu/lrisfimi et uirtuofisjimifigiuì 

ri di cotejlo regno, 'Perche s’io uolesfirin 

gratiaruidiciò ptatouoi appreffò dime 

meritate io con^o che troppo baurei che 

fire:etfirfiuinoiereip efferuoi nobdme» 

te modejlo et gètile,Paffró dunp quejla 

parte co grato filhiojl piale fi> che uifia 

caroycome anebo ui deurdpiacerey che io 
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' fitto qualche memoria delFobli^ j 
r ch'io ni tengo Juìle fcritture altrui. Face 

dotti cer tocche piu uiuacecontcrn'hojcrit ; 

to al Libro deW animo mio ^ il quale an^ 
'dro tuttauiarimettendoborin unmoda, 
horjnun'altrojullepriuatemie tompofi» 

: tipni^^ k quali ogni di uo publicando piu to* 
a Jodisfittione degli amici ^ fignori 
^mieiy chepergloriay ofima ch'ione fpeH 
:al nome mio:che.benfo iOy come dipoca fio, < 
ma gran lucè no uìene Cacciani duntp ac : 
x^ttare amoreuolmente la Comedia ch'io 
lUi mandò ^ ^ hauerlacara perii merito 
JuOyZfy perri/pettodelF amicitia nojhra. 
State fino\ Oi4r .F^ 11^ dijM^aggio ^ 

JM/ : jD L I di Fiorcnxa^ '' ^ . 




iv; : JI mólto uofiro Lodouicù 
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PROLOGO DELLA 

T R I N V T I A. 


I O L*dccotuUi^com*etla hdutud 4 fldreic^ mentito 
ebUo fui j meni mena, U s'hi incori i muouere[: in 
^ modo che s io uolji compire il uiiggio^ e bifognò eh* io 
:■ ne feendesfl, cr menasjìmeli i mino : ch*é Ihti pu* 
re uni uergogm i un mio piri : che non fono però 
i\ un functuUo^ 4 uedermi con li fftroni in mino^ me- 
nirfi dietro Whi CìuìIIì, lnfineeU*è umbiii^come 
Vbuomo ciUilci quejk rozze , e bifogtii indire i 
lor modo: tir li miggior pine deUebeflit^ che fi pre 
&ino i uetturjf fonreitie^infingirde, piene di gai:» 
diUfehi: cr non ci c meglio che tenerfene uni i fui 
polh . Mi Ideiamo indir queflo , per non m tene* 
re piu i difigio j cbes*io non ui dico quel cb*io fon ut 
nuto ifircy uoi noi fiprelle : io fon uenuto i recar* 

' ui quelli Comedii, che uoi ifpettiuitei che ui può di^ 
re un podi (ftiffo : che poi che quelli uolhri imitno* 
i riti non ue l*binno fipuio fire tsfl di dinù qut* 
t fio Anno un poco di peffitempo ^ ne d^um Oi* 
-media , ne d*un'i Canzoni , ne di cofac^ di uedtr 
t fiiy io Ut ne ho procicciati uni : che s*eili non, farà 
: belli , 0 nuoui a modo uo{lro,uoftro dano» Se uoi fa* 
?ce/^f l*auno aquefii uoflri innamoriti tinti fiuori^ 

' che quando e mene il Carnouile c brilLd^tr per aUe* 
grezza fognerebbono il di ogni dondolo ^ per fatue* 
io poi linoUeiil contrario ogni cofano che bel pij}<* 

A iiìj ^ 



rotto : fccithihahhU U gal^Bione per metteruelo fio 
uolfl dire ddunque che fognerebbono la tutto 
quello ch*e creiePero^de tà Foffe grato Udì tante uol 
er in tanti modi^quanto uoiuoUPeMa uoifate tan* 
ta carepia de fatti uoftri^ch*è una morte* Done mie 
belle ^ chtuuol de capretti di quello tempo ^ bifognct 
far montar le capA a buon*bora* Coft uo dire a uoi: 
fé uoi uolete delle Feftefdetle làuree^ delle canzone^ 
delle Comedie teftè di Camouale,guadag;tateuele tut^ 
to Panno conli/guardi,con le accoglienze» con Pan^» 
dare la Qmtjìma alle Predicherà Vt^ri:ch*e il piu 
< bello intrattenere igiouani^che di tempo ueruno:cbe 
ogni di fi fa una ueglia, CT due. Or fu andate 

^ quefk Q^refima, alla predica ogni mattina ^ e il di 
anche ^quando fi può: cr non lafciatey ne perdonanza» 

• ne ftazzoneiòe Dio ui benedica* Ma guardategli tal 
^ uoltaun po fotpocchiyche là fuocera no fe n^auegga: 

et tornate Panno in terreno a buon*hotta:cT' no ajpet 
^ tate Luglioicbe non fi foleua anticamente pafiar mai 
■ calenii di Maggioicr fateui tal uolta alle fìneflre a 
y ‘ vedere chi è. Oh una cofa mi Pera fcordata^che im* 
portaun btmdatoinon lafciaiei* andare al palco ildi 

• dircenereiche uiéun gran perdono : che è una gran 
^Ùergogna d*hauer dfmeffo tutte le buone ufan^e de 
‘ antichi* Voi ui maravigliate poi^ft quelli gib 
^uani diuentano ftitichi^o’ fe M*Domenedio s*adira: 
fe u*interuienpoi,che in quelli tempi uoi non bautte 

' Uno intrattenimento almondo*Se uot farete il debito 
- Uofirojl uofiro Signore per fua pitti, CT mifericor* 
-dia infonderà ne cuor loro di trouare ogni di cento 


Bddalucbi,per tra/MmiSitpete uoi quel che mi dim 
ceua VauoU mia , <pundo io era pìccolo i oblierà la 
Buona dorma : la mi diceua Jancid mio fa pUctrea^ 
ognun di quel che non ti cofta, che chi piacer fa,piam 
cerriceue,E*n fatti la diceuailueroiMa noi non bab^ 
him già guardato a quello J quali seza bauere bauu 
to da uoi tn tutto que/i* anno tanto fauore,cbc noi cc 
ne Pomo potuti andare una fera a letto contentiibab 
hiam procacciato di farui Pa fera quepa comedia: 
la qude noi habbtam condotta in manio di otto di: 
Et perche hierfera nel prouarla noi perdemo la eoa 
piajnibifognò quePa mattina dibuon*bora andare a 
Firenzi in perfona^a farmene dar m*altra a Frati di 
fatua Maria Nouellaierfono arriuato bor^bora tut^ 
to traplato : e!r emmi capata mezza per la uia : p 
che fe la farà piccolaJ>abbiate patienza^Et perche io 
uoleua andare a cafa a mutarmi unacamicta^innanzi 
cb*io uenisP qui: E perche mi fu detto ch’io uenisP 
fubito’.che uoi Panate a dìfagioy fon uenuto fenza rh 
pofarmi punto, puntoicbe lo pincarmip di quella roz 
za fettone poto cagione dogni male. Voi fapete^ che 
gli argomenti fon molto atti ad allargare il buco ieU 
l’orecchio dello intelletto : febe piu facilmente tutta 
la matteria della fauola penetri , anzi come dire ut 
fdrucioli deniroiet tutti i buon poett,o uolete antichi^ 
0 uolete moderni^ cr maifme quei c’banno qualche 
polfo di poePa , ufarono quepo mezzo a pcc.trui ben 
la cofa adentro ^adentro. Però io era uenuto a farui 
il bifogno, perche qutfhfacenda udendola mondare 
con gli ordini s’affettaiua a me,ma io fon tanto Prac* 


" co, che lo firti me /er poco pidcere d uoL 
‘ • Però uot farete pe^horA finzd Argomento, pcrdotiM 
do quajb 4ffMà* AUA fiAnebezzA nuA * Or fu A Dio: 
: ' IO mi uo in tÀto A càuarc li ItmUiCC a poftrgU j^ronu 

. É' - J * ’ . • 

•- .1 •**«• 9 • • 

. iNTERtOCVTORl^ DEtLA 

0 ^ ViMlCq CUU. •, rA ' 

‘-Giomtnigminje^ mArito <UlULticntia,\ ,V ^ 
Golpe fuoferiHtorf» , ^ 

» V]gi<eciortf gioirne mmrMo fritello detU JLucretii, 
Dormi fuùfcrmtòtre. y: 

^ PurtUa ferud di mona violdtiU uedoM* . ■ ‘ 
*.MQtu \lcUhtCiB$iouA fnd pidroniU v" \i\?; v* 
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L À T R I N V T I A .'o 

' ’ Comedian 

ATTO PRIMO, SCENA 
PRIMA, 


L 


<Giouanni innamrato^Qolpe 
Jùo feruo, • ■; 


,Olt> 


♦ 


, 'J 


A tinti uo^ii^cht to nt ho^m fi duro ilcredtrlo. 
Gol» voi lo crtdece pur troppo : mi io no*/ credo gii io: 
cr metterti le tejh^ che non ne firì nuBi* 

Gio» Come, U m’hi pur mindito i dir per li feruij che 

10 gli Oidi i parlare fti feri i ognt modo , per cofi 
ch*importa : che credi tu'cbe li uogUitf 

Col Di cote/b in fuori ogn*iltn cofi*. 

Gio Che cofa potrebb*eUa mai uolere ? 

Coi O che potrebbe uoler, potrebbe uoter uoi , CTs’fo ui 
dicesliychione fo qual^coftyche direfle,cheU uuol uoi 

11 moni Smeria:uoi non la conofeete :euifo dire che 
per uni compiuta femina rè d^effi. 

Gio» Di gratia non ne dir male, fe non per altro, perche 
Ve madre di quanto ben io ho» 

Gol» Madre, mi piacque, uoglio che uoi mi diate ad intende 
rciltro,i gìucberei la uita contro i un ntorfo di btrs 
lingozzojchenonhi farnullifeco* 

Ciò» Bperchei 


ì 


"1 f' >*»’ 




ATTO 

Gol Perche^ péKcheJi,. , T K ^ 

Gio» In fu che U fondi ? 

Gol. In fu che U fondo ^ fe, uoi uolete fàperto i viti dirò* 
Gio. D( gratta Je l*è cofa c*bahbia fondamento^ di fu. 
Gol, Pochi dipoi (d>e noiuenmoi0aterra,come ut fi può 
ricordare, noi andamo la maccina dcUadona di Setter 
hre alla quercia, et quaio noi fumo fui prato, rifcÒtri 
mo qfa che uoi udite , chefia madre dell* Angelica, 
Gio, Troppo ti fefatt^ da lunga, tu mi fe già cominciato 
uenir a noia. 

Gd, Di gratta habbiate un po di patienza , cr lafciatemi 
finire, fe uoi potete perora' uedrete^ che io non mi 
muouo a uento, 

Gio. Or fu ben tira innanzi 
Gol, Mentre che uoi eri tra quelle botteghe , cr faceva il 
giorgiocoU*Angeltcaiiofenti che mona Violante chia 
mò laferua^o* le diffeiconofci tu quelgiouanechein 
tutto hoggi non ha mai lem*occ hid*adojfo aU*Ange 
Ucalaia fe che gite unbel giouaneimai lamigUor gra 
tiache m'ha : la gli rtfpofe,che non ut conofceua^ma 
che fe la uoleua intenderebbe chi uoi fulfcej fenza 
dir altro reftò coli un pochette adrieto a bella pojh, 
Gto, Et poi che fegui f 

Gol, AWboraio che fu, fe^ue ne ricorda , quando uoi mi 
fmarrijk mi imsjia^are loro drieto^per uederedo^ 
ue la cofa haueua a riufeìre , 

Gio. Molto, ex donde nacque tanta curiofttai 
Gol, Perche io mi accorft, di quel che poi è auuenuto, che 
uoi u'mamorartfU di quella fanciuUaieUa beUai aQe 
man d'una uedouaìuoigiouane^e sfaccendato: tùlio, 
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tielh»Voi faptte come fi dice, éld qunl cofk uoledo io 
I porgerti come è debito miojutti g^i aiuti^cbe io potè 

! mpenfii come indouino^ehe queUd cwriofltkfujfe moi 

tòdlpropofito* 

G/o» Vd poi e di, che coflui non habbid td uoltd del prò* 

nido uiro^ cr di queftd tud curiofitd^ che ne nàcque ? -■ 

Co/» Kdcque^che Id dimando di poi,dfi le parcux piu bel*= 

^ lo^ouoiòVguccione* 

Gio* EttUx^ cherif^ofei 

Go/. Dijfe,che ui conofceua poco udntdggio:pur che uoi te 
hdueui un certo che di miglior cotale: perche ella fog^ 
giunfe^e mi piace piu afjàiio' non fo che dtro,le fa. • wl 'j 
ueUan [otto bpce^ pur fecondo che io potetti uedere^ 
uoi le andaui molto a pelo* 

Grò. Et per queUa ragione , tu penfì che Id uo^/m me per "fj 

fe^CT che per queito Id mi habbia fatto chiamare i 
Gol* Ebimei, fiate a udtre^fe uoi uolete : che hor ne mene 
il buonoydicocbe per quello io mi accodai alla fante, 
cr la dimandai come haueua nome la fanciuUa , cr 
mi riffofe^ che Vhaueua nome Lucretia.lo che tbaue 
^ ua fentita chiamare dtrimeti,et da /eroder da Vguc 

cione^disfi comeLucretiaf aUbora la fante rauuedus 
tafl^d) i fono una fmemorata, Angelica uolfi direima 
‘ tdt*é.e dond*eUa^ foggmnfs*io da cafa fud,rilf>ofe eU 

td,quafì ridendo la madrefegmtai, perche ella pur 
ridendo ^ragioneuolmente dond*é la madre ^douerebs 
) he ejfer la figlia y ma quefia uoltd non è uero quefìo: Ij 

perche una è d'un luogo yCr l* altra d*un*altro,cr di 
poi accortafi deU’error di ffe , che tanto Vuna quanto 
' i Poltra eran Sanefi^tr pur ghignauo : £’n fu qutfio 
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rdgiofutmnto mi domandò chi uoi eH, quel che uoi 
fami a Vùtrbo^a' molt*altrc cofe^ chefaritn lun* 
gbc a raccontarle* 

G/o. Uii tu ancor finito quello tuo ragionamento fenz4 
conciufione t 

Coi Adefio^non dubitate : eccomi alla calda . AiDcra pa» 
drone io mi diacciai la gj^rneat cr le disfi midc ben 
di uoi: tanto che noi facemmo un parentado: Si che io . 
le canai di bocca tutta la trama ^ che io ui contai pos 
co fa di Vguccione, CT che la buona uedoua uccella, 
per la fua pentoloAor ecco conto ogni eofa. 

Ciò* Che m* importa quello a mf,o in un modo,o in un a/* 
trota me ba(ia che dutyCT due, faccian quattro, dte^ 
mi l* Angelica per moglie, CT poi uccelli chi le pare* 
Gol* Importa che quel che altri uuol per fejo da mal uo^ 
kntieri al compagno : e non è piu* l tempo de goffi* 
Ba&a cb*io credo a cento per (Ueci^che la fi uogUa ca 
uar qualche uogliuzza con e/to uoi : eU* è affai ben 
frefca,giouane:non è brutta-, la non ha tuommi in ca , 
fa, una ferua che nacque come gCAflni ricca, agiata, 
CT con pochi pcnfieri:& credete che la fi uogtia (U 
re a denti fecebi i non lo penfate* 

Gio* A fua pofia, io la credo a mio modo tu Udirai 
al tuo* 

Gol* Ma ditemi un poco^nS mi baueui uoi detto, che in Pt« 
fa togliejle già p moglie una foreUx d*Vguccione* 
do* Haueua,ma che uienea dir qneftoino fai tu che fé n'e 
tanto cerco poi che noi ci fugimmo di Pi[a,che ognun 
di noi s*érifoluto che U fia mortaUhefe la fuffe utua, 
io nò mi andrei adeffo rapendo il capo p quejU^et uo 
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cht ètt fdppi uil^lttahfa.cbt fe ì^Angi^^^ \ 

fe SantftyCt ro bdtuiic madreUo àmariisjlmo cht 
\ fu^t la dona mia^ct uom dtr piu lajdt iom mene fo 

. no innamorato p altroise no pebe la fcmiglia tutta: ma • 

uedi un poco Golpe, fc tu potesji trarre metticbe co co 
tede tuo difcorfo tu mi hai me /So il ceruelh apartito. 
Col. Padrone lafciatene il pet^kro a meyCh*^io no bo tnU 
co a cuore le cofe uollre,cbe uoi QejSo. 

Jio. Bafta : fepHta pqi che tu hai cominciato^ ey fa che*l ~ 
fine lodi deputo* y . 

Col. Vedi comi uaH mSioìhorche coftitti mamotato di 
cofi(iieuuplcbela.Jcmiglila moglie, tuo che mi/la ta , 
gliato 5/?o collo, fe co maco fatica che notfiaì\mtir 
di^ppojito una donalo no li fàcesft dire^ d e le d'ejfii - : 
^ refolutoiìHa ecco Vgucctoe che ha fecoqlla buona ^ 

, na del fuo gartoóf^'touoglio tirarmi da hondapintat , 

' dere quel che diconoupti j.v pensUoche m ueggang, - 


b 


CENA S? E C O N;!D’ , 

Vguccione^ ifJQormi fuo feruQ, cr Golpe. • / 


Come Vfjo ioearo, eoft (i fa : egìiÙa molto benei'4^ 
Ciouannt il traditore fi credeua tonni la prcda^,ht . 
/ quale tanto tempo fa, io ho feguitata coi feugi d< m/ei 
penfieri,ma e non li è uenuto fatto:tbì boheuMo ati» 
cor (0 un buon leurUre rZ^mi gioua fbe fi troucrÀ, 
pur ingannato . V o 

^or* \>adrone,non dite quattro: fe uoi tìohautte neJfacco. j 
f gMr o pmbf Kbf c^ ? no fai tufhe mona 
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tt mi hi fatto intendm per la fante, dfU uadià jU 
fera a cafa ftM, che ogni cofa i fattoi 

Col Et che li che ^lii uerflera uorrì pigliar due faue co 
unacotobi^e thè fi^chU /coprirò qualche beUa co/4. 

Do. Si correte la prefìo^accioche uoi non ui facciate a^et 
tare:e uifarà il notatole Vbauerd co^ro Inanello, CT v 
faran ordinate le nozze, che ne uadi che uoi trouere» 
te lo Ipetialè ptrUuUy cb*anda cor lamifura de con 
fettlEb padronmio,n6 ui lafciate troppo trag>orta^ 
re alla uolontì^adagio^ci é ancor di ma pafft, Cofiei 
lu uccedaiperche la uorrebbepigUOr mima fe uoi fa 
celle a mio modo;uoiuccelerefii benlei per pigliar lei 


Do. FareifCome non farete uol^ 

Vg. Se le cofa da fare^ i la farò forfè andfor io^difu, ^ 

Do. Non u^andreijaremene beffe Jaremibramare* 

Vg. Buono per Dio i perche? j- 

Do. Perc&e le due no fono trej uo ebe mi fia fritto il fega 
to,stla no ha uHafimittraàia alle man co Giòuànijo 
fo quel ebUo mi fo,c*bouedutoquelcb*io m'babbùu 
Go* Cofl le uenga il canebero alla poltrona, cdte diauol*di w 


penfiero e*l fuo. 

Do, Stieui amete quel cb*io u*bo ietto piu uolte,che tue < 

cella a dar uoi a /e,cr non aS^ Angelica, che io la co* ^ 

nofeo tatuo caritatiua^ebe la ne pafa madona Agno 
ta,ma quando la ue la uoleffe dare mille uclte,cbe ne 
uolete uoi faremo uoi uolete bobitare qui in Viterbo ; 
0 no,m 4 uoi non ci bautte cafa par*a nte^fè uoi ci fto 
lete habitar,per ejfer afai buona terra, infoiala • ^ 

daBdomOnatO^ commoda al uoftrobtIUame, e una* 
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Gel» lyiiuolche tocchiti duo parole dc!U fine ^ mi piu^ 
dite VuUimà canchero m uenga, 

Dor» Volendo uoi pur torre dona, chi meglio potete uoi pt^: 
0iare^etpiu apropofito uoflro,cbe unadi fjh terra, 
[otto il cui caldo uoi pos fiate fare le faccele uojlre co 
piu riputationeyybe quàdo pur un ut uoleffefar difjM. 
àrcybabbiate doue ricorrere, et forfè che ut mòca par 
tito honoreuote,Alefsdiro Amadori, ha fatto taliarc 
' ^ piu uolte coji dalla lugaje uoi uolete la ftrocchia,chp 
p effer uoi forefiitro e sbadito della terra uo/lra,qui 
do la togUesfl,uoibarcfti piu diuinticinq,- foìdip lira, 
et fe uoi uole^i dirai uero,direlìi et cdfejfcrelU an* 
chorayche N piu bella, che queéa uoftra Angelica » i 
Dormi il tuo difeorfo rio mi dijfiace, cr conofeo quel 
che tu di cojì ben come te, et meglio, et bocci pen/ato 
piu uolte, ma finalmente io fon rifoluto , giufìa ma 
poffa, d*hauer cofiei p molte wgiewt^cr per dir qOa 
€ più beUa,tu fai che no e bello quel eh* è bello, ma ql 
ebe piace Jn fine cofiei ba un certo no fo che dtgbiot 
to,ch*i no mi pofio fatiaredi gftardarla,ne mai ad die- 
tro penfo,ne dt,ne notte,cbe a lei, ma pur quado io 
no leuoles/i bene, che gnene uoglio quato io né ho, et 
quiio la non mi piacele, et no mi andaffe a fangue et 
no mi pareffe helU; che mi pare biUifsima, et me nc 
cbtenterei purtroppo,io la uoglio p dijpetto diCio^ 
Udni,etpermoHrargii l* errar fuo, che conofuio l*a» 
micitia ch'era tra not,eH paretado che ci fu gU,non 
doueua uenirmi adejfo auuilupparmila Spagna* 

Col* Buon prò cifaccia,aìla barba tua patrbe,ma Cbo paura 
cbecoftm no faccia UeÓto seza Ibofte quc&o tratiOf 
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n- Mi i*uo Ben cietufappia^itoyche fetohiues/lmii 

dpigliir altra dona^cbc l*AngtUca^cbe io no torre 
mai altri,cbe la foretìdd'Alcffàndro^ ma che accade, 
ragionar di qutlloffeftafera io mi ho atrcuar co Uif 
Col Pian harbier, adagio a mapas/i, oh de ancor da far 
eonto^dijfe colui j che ferraual*Occbe. 
por* Adun^ poi che lacofa e tato innanzi, glie bene chH 
cominci a metter in ordine la cafa,ma e bifogna fare. 
fegretamente^cheGiouantùnonlofappia* 

Vg* Anzi uo che Jìa*l primo ^tl traditore* . ^ 

Gol Ho, fco, bo^Dio mi benedica, et accrefcami malitia* 
^or* Oh^ ob, il Golpe patrone, cheto che fe coilui lo fa, 
ogni cofa e guado ^cbe rouinerebbcil Paradifo,o Gol 
* pe troia cheli fafionde fi uiene? 

QoU Da cafa deUà mia PureUa* che Vho trouata tutta fot^ 
tofopra^eST dolgonfi di uoi a cielo hho ragione 
inuerità, fe gilè uer quelcbe dicono* 

Vg. O, perche fcb*c flato f 
Col* Come perchdle u*afl>ettauan*quefla> fera i cena, et ha 
ueuan meffo moriUneogni cofa^ cr uoi bautte acce», 
nato in coppe, cr dato in badonL ( tedo io^ 

Vg* Parla chiaro ^ebe uuotu dire in tutto in tuttoiCno t*m* 
Gol Noff mHntéitUii^iiuUe hene,ma uoi fate le mfta,fia ■, 
te mal fordo^ no bautte uoi tolto per dona la flrocn 
chia d* Alejjaniro^ fe ben uoi Vhauete fatta fegreta* . 
mete^eglie flato ietto ogni cofa,Madona Violate e*n 
coUora,lapouera Angelica piagne ^infinoaUa Purtlla 
Ulcerata mal cotenta/t ogni cofa ua fozopra* 

Vg. ohimè ^et chi ha trouata quejh baiaidi tu da douero? , 
Don Eh Golpe,Colpe^tufarefli ilmeglio attendere a ah. 


! troitufdpurchtnoiciconofcimo, ' 

^ C)U cintilo e un giuoco (U poche tiwU a chUrirfene,di bel ; 
patto ui dìmSdm la Purclia,et uedrai fejaràuero.et 
Itoti dtr*un pajjo piu la^or litiche poi che Madotta Vio 
ìàte ha uedttto à’efitTe uccellatala Iha madataad offe . 
tire al padron mio^et egli Iha accettata,fi che i’s5 tuts , 
to infauède et affogo, et do ordine tutta uia (tfe uoi no . 
factfie nozt anche uoi, io direi uenùe alleuojb'e ogniuo 
• goda a D io,che mi maca il tepo^et auàzmi le parole^ 

Vg» Dormi mio tu odi^ i fon fi [graziato ^ebe farà uero 
purtroppo. 

Don O, e ue la pareua bauer poco fa nel borfelUno, eh t . .V 
no fi uuol’credere cofi ogni cofa no, cbel Colpe e una 
golpe,etdi quelle uecebie^et no farebbe ffràfatto,cbe .fda 
quefia fufje una giradola ordinata da lui p gualkre* 

Vg. Come faremo adunque a chiarirci f ^ ^ 

Dor* Patrone ^jhte di btio animo/ Dormi no dome seprc 
no,io andrò atrouar la PureUa^tt informeromi da lei 
d*ogni cofa, qual cofa farò io^ innanzi cb’i dorma 
Vg. Bt fe fife uerOfdoue mi Irowcrò iofebe partito ba ef * , 

( n ftr il mioiho io a piere la piu cara cofa che Inanimo 
mio de fiderà d*hauerelbo io adefier fgarato dal mag* 
gior inimico cb*i babbiaf (morte, 

è Dor. Non dubitate patrone, a ogni cofa e riparo fuor eh* a la • 

I Vg» Bt che riparo può efier qui, felalha^pmcffaaGiouàni?. 

Dor. Mkhtrànt riparlfhrft sàia moglie, o tome u*altra.i 
Vg» Le fon dtUe tue, troppo farebbe duro, tojhrfenza » 

l* Angelica. ^ 

Dor» Pur we lo shite, duro e a jhr sezamogìie, credoVio . 
uoihauete mMe ragioni, ma anche a qut fio e nmciiio* 
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y# Troppo mi p<<r gnue^ folametc di ptnfam'iC^ trop _ 
pò mi cuoce, poutro, fucnturato Jt cofl f, tu non ri» 
fioniiyDormi ? Cueggo ben io che tu non mcl credit. 
port Ptrihe uolete uoi cofl cb*itù creddf flètè uoi il qmn» 
toeudngehlid^mu lafsìmo andarle burle ^patrone^no 
ui Affidate de cafimieijCr tenete p fermo ^ che come 
io mi farò chiarito del tuttofo ci pigharò tutti quel» 
liopportuni rimedijjche iopenfarò^cbe facciun’a prò 
poflto^CT uoglioanddr uia adeffo, che non e damet» 
tire tempo in mezo^ijfettatemi fu la piazd di Santo 
Stefano^cbe io ui uerrò a ragguagliare del tutto, 

V» I>onm miOf di grafia fa che to ti fia raccomandato, 
non perder tempo* 

Vor* Non mancherò di niente uidico, andate alle faccende 
uoflre^egliépa preflo a uno Anno, che quello miopa 
trone non mi ha mai lafciato bauer un'bora di bene, 
fempre intendi ^rìpara,torna^uteni, affetta^ cr ua,io 
per me nonconofco il maggiore inferno per un fcrui» 
toro, che flore co un patrone innamorato, et hor cbU 
penfaua quelli di ripofarmi,e fi trae p dado, io ne feci 
grafefla quando Giouani arriuò in quella terra^p ef» 
fer amico del patrone ^e n*é fucceffo il cÒtrario^ che p 
eflerfl ancor egli innamorato di qfla Angelica la bel» 
laje fatiche fon raddoppiate.horfu patienzd,a ripa 
ri,quato ben cie,cb*i fon figura^ che cacciop natura^ 
et nò mi par faticamete^et p dirne il uero, io fon in 
eafa mia, quando i fono in fimil trauaglijtfareimor 
to,fe fujTe altrinicti^et che l*otio mi fi màpalfe,egliè 
forza che io uadia aguzore i mieiferruzzi' andròidi» 
màdtròjp^trò,guallerò,npartrò,dtrò male, qual cofa 


fdro io, tt htn ò*io hdbbU a far con WIA Golpe, ané 
che deUe Golpi ji pigUa,tt io ft ben ho nome il Dormip 
i non dormo al fuoco fiii ancboregli infuUefue,cVÌ 
Uo in fuUe mie* 

\^TTO SECONDO. 

(^ S CENA P R 1 M A : t 
Golpe,- f!rVure1kserueu > 

I O Ho di gii ffarfa li cofap tutto ViUtho/y gdr* 
bugliofa pe*mali {tanti. DiauoVcbe no uenga igUoc 
chi di quelle Vone^come le lo fapràno,cofi ]i riuolgc 
ràno tutte alpadron mio, come ifon qui teftè bifognct 
che io truoui la PureUa,e ch*i Imbecheri a mio modo 
et poi ogni cofa e accocia.oh la lupa e nella fiuola,ec 
cola qua apunto p mia fejiff rotar la uogUo.tw pdiant 
tepobuSé Burella ioho caro<Cbauerti trouata buona- 
cofaitCbe dimmi di gratia,la tua patroachepenlìer fa- 
tila i utrOfi ueroluuoVeUa dar duo mariti alla figliola* ^ 
Pw» vh,che Dio tel*perdoni,come duo maritifella n* baa \ 
ra affai d'uno. 

Gol. Duo mariti fl^no affettate uoi il mio padrone fiaferaf 'i 
Bu, Si aJpettiamo,ma che uuoi tu dir per queflo f 
Gol, E Vgftccme c,que pars eitfa che fine uiene eglif " 
Pu, Odi tu^ tu di ben il uero, fciagurita me, i non me nò 
ricordaua. 

Gol, Adunque che baie fon queite yfT che ucceUamentheT 
forfè che non e pieno tutto Viterbo , CT che ogniun 
non dice kfua,mae ce ne una piu btia^che Vgftccm 
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Ire dcco^géniofi à*tPtr Ituito a cdUAlto^ hi fatto eom 
mefauioychc s’c procacciato ud ^efh fera a m* 
palmare la fortlU i’AUffandro AmadorU 
PUf D'hediilucro^CJ'cbUtiladetto ^ 

Coi chi me l*ha detto dictyno t*bo Netto chefe ne parli 
p tutto fu p le piaz Zt^tt dicefi fin* nel harhieri , cT 
non manca fi non che uenga a gliorecchi del padron 
miùytt che ancb*egli no faccia qualche pazfdjtr che 
non ne nafea qualche fcandolo d*importanza . 

Eh muoia baiaje so delle tue:e mi dife pur che uer 
ubbe a ogni modo ^ cr tu diche riha impalmata un* 
a/trata quefiomodo e m*harehbe detto le bugie* 

Gol* Bel cafo certo, grande inconueniente a dir una bugia 
per acconciare un fuo fatto * 

Pur* Vmbè^ che ti parrebbe da far quii ^ 

Gol* Auuifariie la padrona, ej far tojio* 

Pu* Et pòi c*ba ella a farei ( di tei* 

Gol* Lafciarne il pejìero allei ^ pagare il dxbito,et tai'ne fk 
Pu* Tu di uer tu, eb*i n'ha penfar ui penfi.uatti co Dfo, 
ch'i me ncuQ ire a cafa adirgnenejnnanzi chi me lo 
fdimenticbi.naffi,i non fo douei m habbia il capo, ne 
doue mi ringirare,quefia mia padrona farebbe il me 
ghotùb ^eccola qua, làfciamela turare* 

^•^VSCENA SECONDA 
Viadana Violante utdoua^cT PurtUa fua firua* 

M VO V I T I Purella, Non ci far e' mai tornata, m 
non ba mai fretta*' V 

Tu. SimuouUi^ilfatNpctere/ho trómbe le gambe per • 


te mdk noueUe,che ci fono* J 
M.V. Domine diimci^de nouelliti 
ptf, ' Yrifte^mio le pofknàf - 



M,Vv^t che cofi ciè^ ‘ ' 

Vu, O pdirùtid lef<mcdttiue;i^,flfftorè^e peccati nofinì 
M. V. Becche jhto,chenou^e fon puliti che uuotu diret 
Pi 4 , 1 noti fo dà quel tato micomincidre^ (^U n^efiaJ’rjA 
M.VfComìttcid dà principio ntUà tui màVborà.doim che I 
Pm* Vo*ue ne fiàte molto ben cagion uoi^ue ne fìàejà^ . M 
pete, fi che uoi ue ne fiàtCiUhxhi uorre*nànzi hauti* , % 
a fare non fo i che^c’hàueruelo mai a dire, per ch*ifif 
che uoTharete per mah. 

M. V. Che farà mai, di fuyin hfton bora tua di fi, tfeint^i^ i ^ 
mon mi infradiciare . ^ 

Vu. E h Dio*l uogtia che no ne nafea qualche gradi fcadoloi 
M, V; E però diUoiaccioche uegga feci fi può riparare^ ■ ì A 

p«. Si riparar mt piacque . ! 

M. v; Tu no doueui cominciar, fe tu non uofeui finire*^ 

Pu. B mi fa anche un gran male d*haueruelo a dire.. 

M. V.O tu lo di^o tu mi tilicuadindzijcimunità che tu fe} 

Vu. ^e fi e, bifogni chi ue lo dica, CT non chi mi ui leui 
dinanzi» 

M.V. oh fu dunq; là mia Puretla di fi,éto, bène, efeine} 

Pn. Vo faptte Gmàni.che mi haueuà a ucnire,eT Vguc 
cione:eT horà ben fapete , oh neUa uofirà mal*hora, 
io credo, che ^inimico u^hahb\ààccecata,tt che dire* 
te uoi che s"é rifaputo,che fiamo in baia di tutta que 
jh terra iCJ Vguccione che mi baueua promelfo non 
uerra altrimenti, bor andate, madonna fi • j i M 

Ui.V. E que^o perche. . :*ì 
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Pii. PfrcBf iW a!troue* 

M. V. E iouf <i/froMe ? jii pur iuedm. 

Pii, a c<i/4 AUJptndro dà Sdnta Kofi^faptte^ che 

gU ba tolti li flrocchii per moglieie incht Giouannir \ 
hà rifipttto qutfii chìach&i di quefti trmi, fe* . : 

M^y^d qucfiifirì bcUd,chi diduei non babbi ntj^uno^' / : 
Pii. è baflmbbe che uenisfl Giouinhi^ v. ~ : rj. v . ’a. 

M*V*=BbifimbbeU zucche mirine* sj 

Pii . O uoleteuoi dar due miriti i una fanciulli f t 

MtV« \ mali peni^gnene uoglio dir uno^ 

Pu* OcheuoleuiuoifardeWaltro^ 

M*ViY^^iUolcuolo forfc\or p me,che ne uuotufapere^ : Li 
Pii» a Dio M Violante ^ahi padroni peruoi ebfnon mi 
ritùglh rogni grido tir*acqui i fuo mulino,' 7 

M. V» Per MIC lì, che maVegli *i tor. marito a una uedoui ? ; . ^ 
noi fìam di carne anche noi tu np pe/ì chH fono pur 
ancor giouàne , rj la giouanezza è una gran co/ac .m 
forftxbè quando e uiueua quella benedett* Anima del , • , { 
ndp marito i no liaua et pie pari: et poi io ho rettoci .i\ 
pitt dWaióquefta Uedouàn:òt^bQra (i ueggo ch*i tìO .v, '1 
poljo piu dar cofty che maVè cercarmi d*un manto, 
che uri proutggd alle mie necadai malfarebbe cercar .V .?;i 
aprouederm come fonno dt.molte che ce ne fono . * i 

Pii. Aei oàateUpur che la ui tomèiobOio mai me lo fare 
indouinato.ma ditemi un pedo una cofaa wic, non fa* 
pfte uot'che Vguccion no ui uuole, et ne manco ^ia 
uannccome penfaui uoi adunque di farei 
M.V. Fuffero uenuti,cT poiYfO no bauesfi acconcii a mio 

modo, mio danno^ = V ,M 

• > • t 
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, P«* E& fiite cbttn in buon^hcrauclhaìe no u'c ntffun <H 
I loro che ui pen(i olfatto uolfroji lofo ben*io, CT m 
\ f ducilo a cofo. 

M.V. B Purelld dal ditto olf^o^u* i un gra trattomi mi 
fdchtnonueiìgono» 

pUt Vite pur ouoliro modo: io ferme non credo che U 
ui filile ntdiriufcita» 

VM.V.E perche? . ^ 

Perche ft^mo che pozzid è lo uofhro uoltrun mari 
, co a quello modo, come dir d*imholiOjpot'éione bauer 

I come le perfine do bene* 
Jli,V,chefdturagionarediquclle cofej>odo o farle fdclie^ 

cr fi uotor marito d'imbolio^ ó no (T imbolio, o co» 
me le perfine da benejafeiane il penfiero o me^ 

Pii» ho carità mi firono*ycheft uoiuolete pur tor marito 
à che ut pizicbi cofi lo uoglia drento^ che non togliete 

f m Aleffaodro in uoRra buon boro i eglie pur affai 

beWhuomo^e non de poffare quarantanni ^tgliè ricco, 
cr de primi dCquefia terro^CT uuolui bene^e lo foiet 
fe ben'egli ha hauuto un* altro moglie ^e*r uoi hauetc . 

II hauuto un* altro marito. Eh Dìo uoi non fapete che co 
!• fa luna uofira pari bauer un fanciuSaccio per W4* 

rito^ come fin cvfforoiuo mel ricordare/le* 

Im*V. Bb PureUa , tu ci hai poco peccato , ti dico in que» 
Ut cofe^e no li uorré mot tor utdoui^poi che tu uuo chi 
I Pii» Propio,tutto*l cotrarià,et pche i (dica,. 

I M.V, Perche dite,pche come no faccian nuUa^ -nidiace non 
I hanno altro tn bocca,quell* altra faceua, t queU*altro 

( d'ceua : la li contentane i*ogtU co fa : i non ne uiddi 
I mai un ma: la mi diceuo ben il uerQ, benedetta fia Va» 


nxtm fUiiC lì>iccom*m fol^iro,che par che pajhoiit . 
'tofl tuttofi di ti forno dir Inànimi al nimico, 

Pw« O jhi bcìììO ue douc Vbiueui ^ idurujuc c non fi uor* 

Yehbe inche tor uedoné: pcbe U debbono incì/elkno.V. 
rimpiignerli coUe mede f me fiU^roccoU^ e tato piu 
^uìto le ddne fóto meglio fimu farete so nouralmkc ; 
ptu faliidiofe.et piu date, a dircelo qui tra noi^cefl 
rincrefieuoU,che*l mezzo^no chel terzo a maU pe* ' / 
ria di ciò chel modo non d cotenterebbe,et non ba/k 
febb*Amo: et hibbiammte una natura infitMe^ 
che nò ha ne fin ^ ne fondoj perdonatemi padrona fi 
tad'co come la ftk ». Siche e fare pur meglio impàci^.V.lfi ‘ 
dar fi con chi la fi potesfi mandar del pari. . ^ ) 

M.V. Come del paniche uuotuMr dcala t 
Pu. Gel pari fi, che fe Sa^modeo^ Alejf andrò fufjt uod 

firo marito ^e lodafft la moglie ^che gPbcbbe frimai * 

cr noi il uofiro nutrito^ eh*era bella, egl\ra rccoi 
tWerafauia^ benedetta fu eUd/tr uoi benedetto fié 
fiottane Ja no fece mé efaceua femprej^ 

M. V . Or [ulifdmo andar qùtfiebaU^ che d bai frddtcci^ 
ueii pia topo fe ti ueni^e trouato VgucaÒe, digli cM 
togli uorrd dir quattro pirote per una cofa cke.tm^ 
porta, cr non manchi.' '• • 

Pu. ET fi tritono lui uoleteooi tifi glidRca nuUaf ' ' ’ l v« ? * 

M, V, Vorrdche tu tentasfi cofi di difeofìo , fefà nuUa di 
qjh cofa et fc mojlra bàufyne femore ^digti ancora a \ 
lui eh i ghìtorre parlare, et chi farò in San Lorezot i 
ma babbi cura di dire a uno 4 u»*hora, e ali* altro 
ùh*altra, che no s'abbattefino » uenire infume. . V, 
Padrona uo uì bcccttetlcirucUo , che non uorranno^ * 
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SECONDO 14 

ttffitVe* • 

' M. V* Si uertittmo Ben,ud pur ui4 fmiuUd wr'i, ioìUcità 
di p'dtid^qutfta é quella uolta cbe io mi accorgerò fi 
tufeibuonaanuUa. 

Vu, So cofiei ci mette parole ^et io te gabejo ho ir tuttoH 
didproceslionhet mi bifognertbbe unfadel diceruel 
lOyO* io non ho quant*un*Occha,etun facco di piedi, 
cr io non ho fi non rf«r,co//f fcarpette rctte.Eh pos 
uerettd d te PureUa tu éai frefcd. I fo come il porco 
i meno, imeno^cT non approdo nulla, oh ecco a pun 
to di qua il Dormi, 

(•OSCENA TERZA>^ 

^ > ; 

Pureltdyer Dormii 

DORMI, Dormi, tu non rifiondi, Dormii 
Dcr, Tu mi di elfi dorma,e!T uoi ch*i ri fionda, 0 non lo 
farebbe una Ltpre,che dorme con gnocchi aperti, 
Pu. Si P fia pur fu le baie,gimba purj ti fo dir che uo* 
ce l*bauete fatta bella io, uoi fiate pur, tu cr quel tra 
0 ditore del tuo pairone,duoi giuntatori, che bifogna*^ 
ua promettere, & poi f ma non penfate che ci manchi 
mariti per l*Angeìica,eH*è fi buon lino, che la trouer 
rd benroccdyZT fifi per fiiarto fi* 

Dor* Cbe borbotti tu,i non fmtenio,parld chiaro* 

Pu, Si fi parla chiaro, ogUe*l mal fardo quel che no uuoì 
udire, E uerrà il tuo padrone ita fera, ifc uero,o no 
uerrà egli * 

Dor, E uerrà a difietto di chi no imle, come fi uerrà, or no 
bauefftgliltgambein trancia, che uerrà, che gU par 


mUrhi che fi facci ferdpuemre,ettudomMfeumì^ 
ftk Di andrà^di andrà, noi fappiam Ben ógni cofa uà 
V fidati poi di quefit huommacci^ti fo dire,eb pouert 
donne jprim bifogna toccarlo con mano CT poi ere* 
derlo. Voi ue'iete a chi farlo ^e non che c’ingannano, 
che fe ne fanno poi le piu belle rifa fra loro, et quel* 
lo è piu ualente che ne conta piu,glében male baue* 
rtilmaie^ ma quefio e peggio i’effer uccellata* 

Dor. chy oh, i fo quello che tu uuo’dir. Eh Purella tu 
ba*l nome e fattntu fe piu pura chi non crtdeua, tu 
credi troppo ogni cofa, tanto ha andare Vguccione a 
cafa Aleffandro ^quanto t’ho a uolar : e non ce n’c ^a' 
to pur una parola, pur Un penfiero, c ^ - 
Pu* Cofì uuol elCireJar buon uifo, tir poi negareia me 
non la uenderatu piu, ne manco alta mia padrona* ' 
Dor. Et chi ha detto cote/da bella cipollata alla aua padro» 
na l qualche lingfiapradida per commetter male* 

Pu* O tu mi tien ben piu pura che io non credeu^,tu uor 
rai tener a mano, a mano fegreti i bandite u*è pieno 
tutto Viterbo, tu di chi te f ha dettoli 
Dor* Tutto Viterbo mi piacque, tu no fbai fentho dir^ da . 

d!tri,che da quel trijio del Golpe, che fa p guaflare^. 
Pii » Tant’é, io per me la uo credere a mio modotnon di* 
meno fc tt pare, io dirò a mona Violante che non è ue 
ro, et che Vguccione uerrà a ogni modo, 

Dor. A ogni modo uerrà egli* 

Pii. Or fu adunque a Dio cofì Udirò. 

Dor, Vafana,o to quelli quattrini, ecco qua MejferKouU 
nd,qllo è ben un di que dottori doue s’accozzò far* 
tedila natura per far un belhfsimo Bue ue^ito da 


huomfoco MturiUyAccidcul nicnU trifti memorU, 
doloro foitigtgno.mai coflumi cr portamtntiyda ftr 
f(dirc in riputattoe ogni buon cuocoiio no fo quii che 
fi muiddi chi dottorò queftapicora , cofi malli può 
trar dtUa rapa sàgui,il padre cbifaceua gli grotti, 
cridedocbi lo Hfudiar fùjfe come far qQeltcUeybil ca 
pricciocbi gli uema far ftudiarqliofuo figliuolo ere 
dindoni far un Safone ^et n*ha fatto unbue,i io lo uo 
dbimariycbijo che io n*harò un poco di paffatepo^ 

(•4 S C E N A mi. Dormi, c M,R.o«W4 Dottore ^ 

O, ò, Ì 4 , 0 ttoi, 0 Dottore. 

M.R.Hor/J cfceio ti rifi>ondirò,cbe tu hai detto dottore, 
cefi lidia a par miei,et no ola, che par che tu uoglia 
facciar le Cornaubie^che uuotu in tutto Jn tuttoi 
Dor. Deb ricordatemi il nome uodro^ebe io fon fi balor* 
dolche io me Vbo fUmenticato. 

M.R.lo mi chiamo MffierRouina,al piacer tuo^ 

Dcr. Et fiate dottor in leggti 
M.R. in legge, in Theologia in utrcq;,che ne uuotu faperd 
Dor. O cotefio nome ui fta maìe.perche le romne guadan 
le Città^e le leggi l^bartbbon a raccÒciare fapete che 
dice rouina^ ccnquaffabit caput* 

M.R» Finocchi coflui non c chi e pareuà,opàr un Donadel 
lottanti cuiusfi Ifiuta: otufe p:u dotto che le Regole: 
ma iti uo ben anche rijfondere^ che i non ti paresfi 
un barbagianni: CT ti rtff^ondo che io nonson la Ko/ 
ulna, che rouinaima un Dottor che ho nome M, Ro* 
wridiio nonho già cotedo nome dUa fonte, chebaue» 
Ita nome Tofano,per una mia 


.1 


t)or. O Id uolhd zid hdutud nome Tofdnof 
H,R, Bb non il mdrito [uo^et andai a ftuiio a SiendiCt mi 
mifcr cote/io nome, pcbe io doueua imparare affai ^et 
dijfutaua come un itauoloftn modo che diceuanOyche 
era una rouina delle legghma la rouina cheuò dir tu, 
wèun dottor:mduna cofa,:hefi cbiamaroutna_^cbe 
rouina ^ctuuol dirunagrà rouind, e fi declina rouina 
Dok Ofelaft declina la debb\ffcr un cauaUof (roume. 
M.K. Eh tu mifarefii^i dico declina decUnas^et non decrina 
Dor» che uuol dir cotefio declinai (^decrinas- 

M.R. Vuol dir decUnar,una cofache li declina i ua leggi il 
Comucopia.v troueralo» 

Dor* Voi bauete fatto come quella fante Taliana, che era 
in Francia: che uoleua dar ad intendere a una mada» 
ma che cofa fufieleginelhre : cr diceuache l\rauna 
certacofdycbe focena quei fiori^che fi chiamangine^ 
lireima lafciamo andar quefto,a me bada che uoi co 
fes fiate d^effer la rouina: adunque uoi ui con fé fiate, 
conquafiandoui ui rimenate, cr rmenandoui feotete 
il capo: adunque uoi fiate un pazzo* 

M.R. Dehtufartfti inuergiUarpazdio^ uolft dir,o diduol 
turni caui del fecolo* 

Vor* ebe direte, che non fiate quefiarouinaf 
M,R, NÒ ebU non fono. 

Don Adunque non fiate M, Romna^o* non tjfendo^ non 
fiate tioi^ma fiate un* altro* 

lA,R*lfon io, cr non fon un* altro ? tu farefii ben un gran 
bacalare ^fc tu mi desfi ad intendere quejio* 

Don Se uoi fiete rouina^uo non bautte fermezza, CT cefi 
^Jiitc un dottor leggieri’^ eh* e per una malfatta cofa^ 


trntmterclli i'tptre fdottoratoifSr p irò fxrc mt^ 
* gito «n’d/tro» 

M.R; i>j5 uo già cotica nt^ok dietro d'ejfer unkltro, ne 
àUjfcr [dottorato, eh* t jonil primo dottoresche fta mai 
'fiato in cafa mia. ma ftajCb*tvo eojìderarla megHoJa 
i rouina no hafermez<^fCtduip i fon leggieri ^et però np 
fo piu dottorCfdeb uega la cacaiola a chi mt poft 
nome, fta Cibo ritrcuata Cnon fon quilU 

rouina, che rouma, per che quella non mangia,et non 
bee,cr io fauello^cr dormo, & mangio. 

Dor» Et per tre mangiatc,fecondo che fi dice.adunquenon 
ejfendo quelk,fìat€ un*altra, oh Diauol aiutaci con tà 
te rouine. (urna. 

M. R . Si fijtu l*hai propio dettoti cotejh modo un’altra ro^ 
Dor. Oh^ob^ fiate pur quel uqì ui uoghate^ e non fi trouò 
mal rouina che buona fu8e. 

. M.R. Eh tu mi uaipurauutluppando il cerueUo, deb lafcia 
• mi flar di gp‘atia^cb*i ho filza pur troppo. 

Dor. Et di che hauete uoifiizaf 
M.R. Ho filza che Alefsàirofa fiafera le noze^o' no mi 
n ha inuitato^et mogltama quàio erafàciulìa,erji uicma 
della fua a tfcio,a ufao,et fiiamo in una mtdefima uia. 

OSCENA Q.VINTA>^ 

Golpe, Dcrmi^M.Rouinai ^ 

D I O vi guardi infieme,che fifa Dormi? 

Dor* Tu d*l uer^ch*i dormo, ma i’ho dormendo fatto un’ 
fogno ^ iberni pmua teij^trt unjt rete^ clr pigliare 
una Golpe. . 


Coi Che uuol (liriche tu ftai ftmpre meco ince^fco\ei 
fur fon tuo umico* 

Don Tdle mico hMiechi mitmi uuok^e fi fuol dir cSi 
hd*l Lupo per compare sporti il Cane fotto*l mantelii 
lo^ma egliè medirefCbi ha la Golpe per comare, por 
tUa rete a cintola* 

Col Oju fai molto dello adèràio ^cbi tei credefjejnatu no 
fti poi cofico fatti»cometu moftri colle parole* 

Don Si fidimi pur la madre d*Orlando,tu fai ch*i ti co* 
nofco ma*l birba (juantobencie^malasftamo andare* 

Col* Tanto andafs*eOa* . ^ t 

Dor. Bajbnonpfu* 

Col* Se Ubafia,enonfeneuuoltorpiu* 

Don Berteggia, cbe la ti ua auàga,mafatu ql cbU ti uo direi 

Col* Non io j fi tu non mel di^cbe io non Oo màgiato mer 
da di galletti, cbe m'bahbiafatto mdouino : fi tu non 
parli ptu cbiaro,t*torrò a dir che fia un bel tempo* 
Al corpo di fan Cbimijfo apoflolo^cb*i non uidi mai 
duo gaUetti rimbeccarli coft fieramente /ti fo dire^ 
thè fi l*un conficca ^cbe Inoltro hbadifce * ma uo dir 
io Golpe ^ éeperò utro,cbecbi mangia la merda del 
galletto, diuentiindouinoi 

Col* Ben fapete cbe gUè uero , piu ehe la bocca del for* 
no * ma uoi fiate Uno cert’J^uoiHo cbe cercate femprc 
cinque pie al montone* 

M«R* Oh patta éfanta Nutadi mefìd^o uecome salta di 
palo in frafca/ne difgratioun grtUo^dou*batu tra* 
uato ch’im montone babbi cinque piedi? 

Col* Hannomel detto le pecorel la notte di Befana ^ cb$ 
tutte fouellano*^ , 

Acotefio 


A cotejb hitu ragion tti,/c’Monron n*hdhno c»c 
glihucminiaqtulragguaglio^quantin'vanttQ. 
*Col Trt rihanno. , ^ • j ' 

M.R. Conu cfci nonhofe no muno cr an owf* > 

*Go/» Anzi n'hmte quattro^ -V^n- 

M. R. A cotejio modo i* farti ccm*un bui* 


ì't. 

. r'- w 


Vor* 'SeptunemtttO* ^ 

■Go^ Fd«wm^5 cb’tw‘«oc&(drirt,eccotw^ 

commcwr di qua non e uerof ... ^ 

M.R. Si ilabtnt^drtllp,qutlli mifoÌO\ ^ y. .-, \i-‘. :o'/ .vi.LI 
Coi Cominciamo hor da qli’dUro lato^ttin^quattr^ 

M.R. tJò.ttò.rntfti'm.efi dice un'al^audt’^ unO:(f dua .\oT> 



acrefcerf^MMafcemare , 

Dor. Golpe di gratia lafcia andar qutjw^cbi «o IJO rrff 

M.R.Rti^no Koltf/ciiir andar h,cb*iuo dedCol^mJ» ,:oD 
'/ceni come s^acconckmtUamerdì^ del ‘ 

Dor* «or fu poi th€40iollafefta manou dargliela*dtn «toCI 

pe infegniagli queila riatta* ‘ , 

Col. "i fon cómento^mduedete e bifogna /pendere* tv. «ivD 
M R.C0U/I0 darà poca-noia, che quando thìfo&ij?tr^^ 

groffOyCnon no accattare, anche /ino m un carlmop 
•no» fon per guardare, ptr cauormi una uoglia* , , 

Gol. Spamazabfa,uriOàrlino eh, hor n*ufciliiuoUoirtu^**^ 

M. R, Tre lire, oi’no gtwddgno j.lirt Urmt/taH atte miai 
Dor, Credolo ne due hor fu utdrcm'cbe ue ldn[egnt pmacpp 
Gol. \,ioncontento^peramortuo* 

M.R. Vmté, i cwo pri»uu» po pcfan^etri^odirm w , 


w* Et cofifute , mpgliMmnt colU donna, ma a che ui 
ftrwrtbbcì , 

M,R,So-«/r4mwi U prim cof$,cht mogUtm hmua cw 
t*pr<UM,d>immtpuce^ttquÀioi’ntkreriio.U ■ 

Mrop:i.r qutjli mfcltrkt tmtcriùcbt U mi farebbe 
torto eb^ptrcb’ifono un buono, cri'afé maritoM 

•otrte^tme par mìo,t mi mancix forfè (bt. 

Gei. Voltuiuoifaptr altro cbtqut^oi 
U.K.yorrti Capere , perde tatfa AUffandro non mi bi ■ - . 
Mutato alle ttùToe 0 

CA Ob hono, abbuono, che MzcMtirtrKouinai - u ^ 

^onitUfodirchefaknozgfronzutto 

di nQ,ancbetu,tu ti debbi tjftr accordato fcco^ 

Gol ^oebe gilè uero^ che Vguccioneba tolto permoM 

^UfiroccbÌ4a 

^G(dpe f tu fa ben che none uero,cr me di me. 

Gol. Se tu imi tbe io noPcreda, per farti piaeere, ionot - r 

^tderò^matu mi farai credere dfalfoo 
Don Affettala a tuo modo, tT intendila come ti pare, che * 
di cotefia facenda non e nuda. 

Gol, Io 6o caro (tbamrlo faputo^ perche tu hai a^otéderc - > 
che 'Mà^na Violau penfando ée Vguccione gnenp 
^^ìftfrtgatabarMatoaofferWeV^^ ' 

padr^^et io rinegauo la patieza, pebe queflo pareta 

^n<>Mgarba^cbe rio uorrei che ftfacejfe quello di 

giacere a Vguccione^ne che rompefie la fede ikafua 
i^ucretia^ebe mi par tutta uiafeniir dire,cbela raro 
uata^e fori dunque ben farVinteiere, che non e nero , 

^^nuiitKnafcefiequikbtimonmiente, * 
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Dor* !o Ufcitrci il (ni pcnfitro a te,nut quaJò ut tì^nti ' 

dtsii a cottilo modo tufìtì’elU il debito tuo^O" 
gUenfli bene ,mi Induro fatica d creder tù ' 

Gd, hifeidi feruire <imc,cr credimi per quella uolta^ - ' 
M.K.10 credo che AleUandrolefaaia^et no mi ut uogiift, • 
perche cofior dicono ch*i magio troppo, dite a uo(iro 
modo, ma i*uomi indouinarmelo* 

Colt hheuifaauoironiiuinaruelo^feuuole,ofendm<y 
ìe^e mi balta la uifiaje le nozt fl fanno , di faruiui^ 
andare a dilpetto che n*habbiat ^ 

M.R.Ò cote[U farebbe da ridere Je tu fachfi cottflo , io . 

non mi curerei d'altra merda. 

Gol, Fate cofl^andateuene a deflnare^etlpedito che uoi hauc' 
te iuolhicrietoUtritornate qui ^etlafciate fare a wr*' 
I\,K,ì'ho i chetoU beOi^ma poi che ho io a far ^di tu da douem. 

Gol, DaGoHionefateamiomododico, (roi 

M R.Hor/5,i*«o,noh mi piantare,UCf cheta m^importa. 

Gol, Sanza quel che fifa If fufa,unte, Dormi c (ara tea 
ne di farlo intendere a Madonna Violante 
Dor. Tutto fe fatto, ■ ’ TH 

Gol Aduhquelafachetmeueroi . ./i w-;:’ 

Dor. Si fitta fa ogni coft, .j «j.m jn> 

Gol, Da quanto in qua f .c :>4oq 

Dor. D<i poco in qui, ’ f .•toì 

Coi Chi gnen'b'a detto ^ . V * ‘ V/: 

Dor. ìUgliel'detto un che non e mutolo. 

Col, Se la lo fa bafia : e non accade far altro, io men'ana 

(prò adefinarè^ch^ ni hor/L Adio^cbe'l padrcn no m «*tcl 
afptttafie* 

Don Aào^ua che tu l'hai hauèU^gonfiache tu n'habtm .:i 

Cid 


», A T‘T O! O 'J 3 Z 

ffO.M U fi V. aititi, utdi U€, che fh Jh nd.fdct^a i/Ui* 
dtrt a. t^dèm VioUte ^jk gUrdd^che Cioumni a 
Vattuccmiet cofifufs'tomgntUdi.chit^ come, 
rè trm4 di quelhrihalio^ùtoglUre adire ognicopi 
il fadrQìH^à^iViò afarcrefcereiito^^^^^ A 

Golpe soh^ ‘ j 


l 


^ 1 . . . rtr^* 


‘ ‘ ] \*t*L * •'» ,Ì 

CoL O V/^ .Vidi rajUnei può fan <^3 j 

colorire coficbidlfegm^^ ^ 


couofiorcbe Madona yiolàtefapgnicofi^iopmepj^ 

fi.cheUjUj^^jrmaU, .14 

dcìu Màrictta in fuU'ufcio che pirla cdun*Jtri^na» 
i*mi W ic^fij^rt pucder fipottsfi p^ilpr nuUitche le 
' tÌopoj[qnfMie^rd*d^o,maf^^ 

m ^ • \ • . 


.\0v. 


i tifiti f>' ù‘.^i o'*in .. <-"i ■• ^ - — 

S„C,e^l A .J. E, S,,T 'A M 

itM f<ruid^ÀttnMÌroJòlrlUÌÌ ' 

ET Chi ueVhi detto? .•••> \::or T .foa ^ . , 

for« O fi gUè noto per tutto jainei cbint Phadettodice,. ,k u ' in 
c non uien per fona al forno ^che oonmfautlUt ■ >0 .twQ 
Le. Eh Dio, e non farà po*«ero. im o , .. . . a ^ 

Forf Ferche uuotu che fi dicejp, a che finel :\. i .io ^ 

Let vroifte uo*però che la jia maritaUy cr cl&e la non ne v 
/dppi<< cofa alcuna, dh^ domin’chel fratello non gncne, . \ 
haueffe detto uria parola^ *. ^.. . . ' j .. . 

Por, E non gne n*ba uolutodire perde fi yftfia che ftg 
che la n^è contenta. 

LCf Eh Pg<dbrefiia*l uolejjidt fti^a poueretta ufriffe ^ . 
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DigHizèri 


S EOC^O^'N D O , . 

pì/JUohon^ fnorcndo p liuo^il chi n*hà^ .V. D 
^ FOT. -É fttri ucf^(tkm!CO ■^^of;t di popola uoce dclfi^ort^ 

Le. 'Bt.hmttuofcntitodìre cht Vguuion'lawgiidi i 
For, Sidico^dicadi/l^-comeboioadir^ . ì;. 

Lf. ~Mo/tó fi è rimutOy cbtfino à bitr fctànotibuniéi 

uoluto fentir fumot - ‘ ’ * ^ ^ * Jì 

For. U fut orationi^Una miijc tue le me.qUe delle Mo 
\ hìchJdifcirUi c^dfrm fne^t(ojre<m 

' fciuto che ^fio pirìtAdo e Altri copi che quefd*una fo 

reliitr^iathe nò bà chi p leifii.bifh tu bi"h(efo,uitte 
ne in afi, che w ^i beni che nofim*Hedute ciciUrc 
.iollfupergliufci delle pctuÙedi bene,cÒfortAÌa c^c ' 

fiii di buonAUoghA^cheldficbiarirAinhicbefiifi^ 

[rd,i mene uogVìreille miefMedejtfisetifsVdi 
' «0 \uzicbio nejjuno dille che io ne la mrò auifare j[ 8 « 

bito che par rmWanni uederla infieme con ejfo lui.- 
Col Mona colei fe non uifujfe [concio J tu uorre^dir quat 

tro parole^- , ^ : ^ • m ,0;0 

For. Eh leuamiti imhiydpputo uorro efferuedutapaìart 

: ^ còun^tiwpari^teftècbHefcodicafaiuadoM^^ 

W ’ goL Di gratia duo parole [oleiche l*ecofaeb*importa^ 

! For. Deh non mi fradicciare^ sUWamport’el^a , i'non uà 
portar io, 

Gol Debinferuitio fermateuim^poco/uene^ ^ 

For. O^tienlemaniateprofuntuojò^improntaccioychi 
ho altro che fare ,crfc tu bai pur tanto bifigno di 
parlarmiqudnto tu dimo^ri, che non nieni come tu ^ 
ha* definito al forno i bella orrewlesxd érontar le 
donne per la uia,cr forfè chU t*udirò,^ forfè inde 
■ nocchi non U*luo prometter certo^ • / 

j > C if 


" A T'TIO^ ^ 

Gof* .E hid'à Sene, che uo me Vofienute^ U cefi e decoH^ 
«di, i*giud)ereicbeVba idejfo pm uogUa i*uiirlo de 
io di p^btrglifOr fu à Dio i*ueiròuc,a^ett<Uemi,grS 
cofa che quelle dotte non fappindir difl altrimenti, 
fnonuogio, rnon uoglio^ cr Mtm ma fmoH bifeo 
gno fùo, t ledami andar uùu 

ZtT T O T e R'ZO 

(«is C E N A P R I M ' 

VguccioneyCrGtouatmi» 

A Ncbor che tufappi^ch*io lo fojobo fempre finto 
di no miejfere accorto dello amor tuo uerfo l*An 
gelica niiaydUo mia^ che me lo par poter dire rigfo* 
'fteuolmente, perche prima la conobbi^ prima le uolfi 
Sene, prima la. ricercai , ^ prima mi fu promeffa^ 
che tu arriuàsii in quella terrai 
Gio, Et di che ti duoli tu, con efio meco, f CT perche ti al^ 
^teri coft fuor di modo ? 

Vg. T)i che mi dolgo, non foUmente al prefente mi dolgo 
della tua profuntione et della disleale amicitia^ma per 
farti intedere che io fono huomo p uendicarmi del di^ 
fiyiacereche tu mi hai fatto fegeane che uuolc, 

Gio* Qhe di^iacere ti ho i* fatto, o ti feci mai, per U che 
tu babbi auenìre meco a parole coft fattef 
Vg. come che di/piacere , che quando io ti nidi arriuare 
qua,e miparue ueiere un mio frateUo,ne piu^nemt 
no, cr ben fai che io mi fidaua di te come di me fief* 

« fo,conferiua teco^ apriuami teco, tir teco mi confi* 
gliaua^ lodauati li bellezza di quella mia padrona. 


TERZO sf 

i . penfmio di hmr trouàto tmo che mi porj^Jie aiuto^ 

^ <*r c&( mi coligUalp:y&* io hmua trottato un dome ‘'j 

! fUco inimico ^un rubatore dtllt miefaticheiUn disleale, 

un traditore, unafias/ìnoiet tanto piu mi partua pota , / 
j ttrmi di te fidare in queHo,pche per ragione di Mi 

I trimonio tu fe ubligaro a mia fonila per ragion d*a* 

inore come ho detto P Angelica e mia,li chi tu mi bai 
fatto un de maggiori torti, de piuerudeli tradimenti - 
, che mai buofTto facejfe ai altro buomo» - 

G(o» Se io nofapesft di quanta forza fia lo amore, et tome 
benjf ejfo e faccia fdrucciolar altrui aparótemenebe 
coucniéii io ti rijfióderci come merita la tua^ppoJh,m4 
lafciàdo da parte ogm altra cofa foto ti uo rifficndm^ 

^ Vg* Et che mi uuoi nlpondere,cbe può tu dire ? 

CiOf Poffo dire,et ti uo rijf6iere,come debbe fare un in^ 
namorato a un* altro innamorato, troppo gra cofa e h . p r> 
amore, (t quàio mi fujfe tolta ognialtra rag\oe,q(k fo . v 
^ lauince,etlpezzaogniiltracofa<ttluperaogmlegge^ 
feufa ogni fallo, et coceie ogni illecito etinconuementù 
^ fetuti apriui mecojt cotaidmi le diurne bellezze di co 

; f lei, io ti tra fedele alhora,ma che ho a far*io, fe cote? 

I fk medeflme beUeze che prefero et uinfer tejbanno M 

f poi prefo,et uinto metdhré forfè che io le lafci,et io ti 

riJpoicròfCbe (o non po/^o,cr fe dictsft che le fon pri 
ma ubligate a te,che a me, io replicherò che per ra? 
gion*d*amore , non colui che prima ama merita dì 
posfedere la cofa amata , ma colui , che ardente » ^ 

mente ama , percioche il prima ,cr il poi s*of$erm 
nano , doue i meriti fono uguali , ma quando uni 
\ ' maggior*cofa uiene da poi, piu fi deue appreza^ 

C tuj 
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ATTO' 

re/t piu mmfettf e^cr prematà^the ^ìld di pHwi; 
Gio, Che uuotu dir di primi, o dipoi^con ^fio tuo par*^ 

Ure fcnziconclufione, 

vg. Vo dir quanto iHo effcre io oBligàto i tua foreUi per 
npgn di Matrimonio tu fri ben che non fi fi doké 
^ li fti^ pfcU'uiui^o morti: che fi li fife Um^noi 
‘ f élmo fior di -y 

Gfo»* A Dio ^dceffi che uiui fife* 

Vg. Et ti uo dire piu oltre^che nejfitm cofi mi hi indoth- 
di iimrecoiteiliferuetitemente, quanto unauers ferri 
-hianzi èht^hscon quelli sfortunita di tua foreÙa: 
idreogniyoUi che io li ueggio mi ft npre finta efli 
^feJfa^neglfdtti^nelVirii cr nella perfona^ri colore^ 
cr nell'andàr con qucUiguardatura <iWfgr4, cr gio* ^ 
^tòniaypiena'dihonefi^a'niodefiia* 

Ciot. *TagUimo il ragionamento filtri uolti ci riueiremó* 

Vg« *Àfioltadi gratti , Vamicìtii che io teneua ^ anzi cbU 
fur tègo teco,o6 e altro che amore ^e uenuto un*altrÓ 
more maggiorc,et ha faperato et uinto quel primà, 

^ -che io portaua x te^et hami sforzato in qfb fol par^ 

ticular afar riquato di uìoleza al minore amore,chc 
io porto a te, anzi a fi fkjfoypcbe U medeftmo amore ^ 
amleelfer fuperato in te per uincere ih cofki^eT pe 
rò Vguccion mio caro non ti dolere di me,ma d*amo 
re^lectu leggi fono fuor d*ogni legge ^eT eforzafir 
Uarte',0 chef huom uogfia^o che nonuoglia* 

'Gio* Bàita b’a/ìi , e nòn btfògna adejfo fdalacquire tanta 
filo fifa, fi io ti uolesfi rifponiere alle rime, e ci fa^ 
rebbi dà dire troppe cofi , mi un di ci farà tempo a 
ìieordarteli^O' toftój come t*ho detto, cr con altro* 
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r jwfc cht còn parole fin pur immzU \ 

. C E N A S E C O N D 

GoIpe,Vgucaone,& Giotmm\ 
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b R I N G R A f I A T 0 Srrf preffo ch'io non disfi ^ 
i*bo pur ritrouAto il pAdroCttni che fi egli co Vguc* 
cioncte ti fo dire che fe ne dehhon'tjftre dette ^Uepò 
cheMifimiUici maauiyio uo dir loro il refloych'i 
gli uo metter fu w^cirro (he Uidii dife^ tdlo'n fu» 
non che iOo'n giu.buondi buondi*. 

Vg. Ecco qui quefi^iltro tnforeUo ^ ' ' ' •' 

ìGoU Ah vgucctone, uoi hiuete mille torti con effo ntecOé 
Vg. Deh non mi rompete il apo , fi conto ch*i non fò 
che tu fe aufi con le tue tnforeUerie di fare che io 
non hibbii Vittento mio, 

Gol» Voi lo fipete mile ^quello e poi doue fdo Vinimi il 
diiuoloy che questi uedoui ui uccelli tutti quinti tr 
uo'np ue ne iccorgete^o' date li colpi i mcyCr t'pd 
ghere'buom cofa che neffun di uoi a mende jfe,per^ 
che ifon certo che li uiucceUif, 

Vg* Guardi come fa che ui uccella, ey* che fa' tu f 
Gol, Virouui, io intefi flamittim di buon*bon che uoi hd 
ueui tolto li Marietti p dona, et però mi immaginai " 
che efsedo tornati qita cofa atti orecchi detti uedoui y 
op fiiZi» opfar il fatto fio, o p gara hauefie fatto 
parlar qui al padroCfp dargli U figliola pò'iohaue 
uà intefo che la haueua madato a chiamare, di poi ho 
tocco co mano che del parctado ri6e nulli ft che lAido 
m violate inìzi che l'h mlfe se tito dir m^e di gjtoMi 

-'fa' 
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àt»tU4du^ocol}riUuuord,re,m, di latoZX 

•^It ingmMn m'dcmtndofKo in cimbiodtlk fi 
^'Pf fiofrmintt bari ordinato quihbetram 
^f»bfart.miÌMfortfHtri, ItdÓntfoniÓnt.tbi . 

^fint Dio io fi tgU,tffittobuotto fecondo mf,w ut 
^ttm rmfcir€,cbt tutti adut tirate i un fieno con. 
Mente da pw noi, fé ui amdikeui che nc figuiti 

g. Se ,0 creduli qjuM,io gli dimo/irerei l’error L 


1 


Vg. 

Gio. Voi m fatele fercnto!ibem^^ 
vg. Si bi^peraOe tre bore uel circa. 

Gai pir tafantefea. 

■ t Hi'Ma abbaiare^etfate. 

che Vmorvonu* deciechi, di [or» 
tt,c6t m iwn conofeiate U total’rmna uo&ra, cr fi 
dellamta,dell’utile Hr deWbonore. 

Vg. lofonibiaro chiarisflmo,mafelanonfenepenteari 
far diim, cr adefo, adefo uogl’ire a ordinar una 
che nongli piacerà, Addio a 
Grò» Vani con Dto^bè Golpe che fjiuoltfon qutfìtf 
Gola Son noueGtGT uere.nonfon micafduoUa 
GtOa oit tradimento crudele, con quanta malitid, tT 
' tid ordinato ^certo dbe coftttei ucleua far capitar ma 
le Mi a due, oh infine donne e le fon pur tutte d*u» 
'tta buccia j^maithare filmato* ^ 

Goft Scelto che l* AngeUcd, ah paltone f 
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T'E'K Z O 1» 

Gw* S*int(nie eottfh e fuor dtl numero dtW CT n5 
lr<t colpi di lhnil\ofe^cht fe gli (tef^e aOeL 
Colt CertOjCr piu la che la PureBa m’ba detto, che tano.^ 
fa niente di quelli uoilri amorazi*^ 

Gw. :06 traditore, a quello modo m'bai tu pafduto di pi/ 
role^o ua fidati di jèruitori^ perche mi diceui^cbe té 
Purella t*baueua dettOy&tu rifpoito,cr tanufraf » , 
che l'andò e*r la flette f bugiojfdone,cbe tufe. 

Gol QSinto i me,io gnc n'bo detto miUe uolee^ mafeU 
* non liba nidi uoluto dir «>fitc,cr a me diceua d'ba* 
uer fatto Roma, cr tomi,cbe colpa e la miai x 
GiOf A quello modo Angelica non fa chi l'amoi 
Gol -Scia non fe lo'ndouinajpenfo di no* 

Gio^ O trilla forte mia^o fortuna permrfa,nÒ mìrauigUi 
che paffa CT ripofa.a pii^a cauaBo^o uuo folo,o oc 
còpagnatoja muftdte^ fa mattinate,guarda,riguara 
da,didi,o di notte,i'ben non la uedeua^ma'firlìne a 
ufcio ne a finefira, et queUe poche uolte che io m'ab* 
hateua ofcontrarla fuori ^m’accorgeua ben io.cbe'ge 
fti e modi fuoi eran di forte > che émoftrauano quel 
ch'era, d)e mai non uolgeua glioccbi in uerfo dime, 
cr diceuatelo tr fMfrcfto diceui che la lo factua per 
bone/ld p il malan che dio tidiaelamala pafqua,afur 
fante, poltrÒe guarda chi m'ha tenuto infuUa gruccia^ 
Gol O quado i'ui.diceua tee poco ordine, uo no mel cre^ 
deuiiVbo uoluto contentare, cr ho mtffo mezo Vi* 
ìerbo fottofoprdy^r farui bauer l'attento uofirOyCr 
quel chi ho detto prefènte VgucciÒe l'ibo detto p met 
terlo inuolta^etp farlo adirare, et ho ordinato un'al 
tra trefia,cbe qualche cofa farà, non dubitate, ma uo* 


OfV'T.T rOT 

^u^iéetTtti& hmuil tàrta, • ^ « o ' t - 

Ciò, che cofaJ tu m ne dé una eMa,CT unàfkdda». \ 

Gol, :^oh cercate piu U, pregite Iddio che ta ci ritfca ebcX j 
dlbor la [iprite Jmhiui dit per uoi fi fairài\i\ 

Gio, fa ’àlmnco che perJemantueCfkilpiufeUeeibùtìin M\D 
ìèbe mai nafcejfecbe buon per tè\ ^ !*l'i 

Gol -pij^Ate farea me^no penfauptUla^andatmcotì^ 

, , * Colpi solo,' '■•«‘iy'^3 

^ -^r. 7 oìtn wj:) ,h’, 

Gol ^CarhugH di^ygarhgfiMUtDiaUolthe'nb^^^ 
riefca (pud cofa, due coft miera^ia a far, parlare >aUa 
fornaia'wnictur qualche fcompigUo per qUel utrfo . o* - 
cr trouar la PurtUa^a^ di'rgliahe Vguè^iotie ìaH^ ,\c.> » 
ratOy chtgUha detto i cr tkgfc bafitto.cotnporve.iìM 
bugie ih chiocchayO la eofa rkordatà uien*dì qua éc* 

•to apunto la fornata ^e non hifognaùa mancoi- . 

U A A 

' n,..- ' ' « ' 

.. =^A,o; oGc/pfy<ìr FónidUt» ^ 

;B V ONDI, Buondì, foìÉaiamù galante, -, 

Por. . Buondì ex buon anno ^ che uuom dami fa preflo, 
*cH*tbof?eUa»^' ’ . n 

Gol 1^t}min*aiutaclcheimldirtat^freU*ff' ì. .-J 
Por, Per cheH mio marito uuolinf ornare* 

Gol Se ttitoU infornare inforni ^'nsm può t*far, finza ie V t 
peruna uoltat, r t- ^ \ 

Por. Nòxbe non può, come uuotu cheJo metta fendami 
Gol Mancherà;^doueehuomin\e.mpdc, r ’ .,i 

Por, Q$tWé tini cofò che non fi pùo firjblo^ cf poi n^* 
bahhiam'un patto trajHÙycbe ajtttt^ca ^tenere H 


] 
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:fcifnatiddo^dZdrloJttpuRrla^ 
tnlo d€tìtro,& ttntrlo turatolo' ciudrlo^i •. i >'v.i 
Col ■^*foxhtli fufsi cerchi ùorté infornare anchHo : - 1 /• ^ 
For. S>ip»o ki^nó*llm*d*acc» contentUnci^mdic . 


umadam^ 


Gol /:^lcheuorreiflc ^llò,cbi foche tu fe tutti di c4 
fidi Àleffandro Amadoriet déUa fortUimfiimt^^ 
focbetufiid)^ liMirUtùjicredechtVgucciorie 
|40g(w.p doJf(Uetne/y4uni fferazi cert4,,bonp6he 
ittcìteiacrefcit^itp leuiruUgU feMoUttUclciltfié, 

' sni jon moffo a pirlartt^et le bai adire p cofà certa, cjii 

•jU qUelùcofa d*VgucctortinS enuUa/t che uuotl^AU 
gflica cT che ^fta feraft faidfcrittait^ io ìo fa di 
ì>UQn btogOy& bafia^ fi cb^ fallo g non mancare^ ’ ‘ 

For» Omcìotcom farà tUalapou^m/^fìpior r6e.c^« 
l^qu^fAlelfandromiior di^lld uedouà^et boggifk 
ne ito aBagniaia p paffar mamncotiia,t*bk fàputo'^e 
U innamorata tf. cfonr^t, cfe la non Uttol ueder^ ^oD 

dafji. dia lifeghe^U idarUttapeggichcbe peggio^, fa 
ben non lo uoleua credfte,^a ue^gopropio^^fumre 
uhtcbe patrone nunefaen^ezUtdleuojiejgl^man^ 
ta que/fo telie,infinfi*non gtiene dire mai, che ere 
derei farla morire ^percbTfoxonie la fiacche tutto di 
mi fto [eco quando Cnon ho da infornari. ' • n ' 

f^oU Tanto tytu hai UditoiU eofa t qui^ CT bifogni ptnk ! v Cì 
fare a rimedi fe Vguccióne pigiale l*Angelica,io ere 
do cbe’l mio padrone refolutamente barebbe la Ma* 
rietta, tr la uedoua farebbe (TAlèjfandro^eT aofi fi • 

farebbe a tre contenti, ' ‘ 

Fort Ut fnon ot utggo ordita nefiunOi pur che fhaueffa 
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^ r. A Tra 

- marito, tidfft s*eUnonbm(Jecoli Uttcntofuo,dfH 
tuo t fi ptnftrtbbe <dl*agio. 

Col F4 cqfi^di aUd Mdrìetta thè fcriui uni ktttra i Vguc - ^ 

•:Chnedokn(hlich(lispi>^<moque{tebéeja^mnic . I 

cUndolo cbefe gli aduìcnc, che AlejJindronehMii 

fintcnrCycheglimoitrerdchenolUbentiunforcfiit • ^ 

ro mettere in f duoli le prime gM*donne di Viterbo, 
poi nel fine fi glincconidii con tutti quei miglior mo 
di che Id fd,tt quefio potrebbe poucar dfidi, pcbe tri 
Vgucctoe, cr li uedoui, e comincidio mezo,mtzo *i 
jffer gdrhuglioytx doue le coft firn tenere ogni niini* 

I md cofd t dffdi , che fe fi fi>icdjfe di qui, ufo dir é 

. buon luogo, che no Idfceràbc IdMdriettd per mdU* 

PoTt 1/ tuo configlio non mi d^iice, ub che benedetto file 
tu, glii un peccdto che tu fin con dtn , ài il bm* 
tid uoglii,che io li f irò fare ciò chi uarrò,ob fu i did^ 
qui non e di perder tempo ♦ ^ J ù^ì \ 

Gol Vitti con Dio, zrfa quel cb^ifhò detto ^ cr prefio 
(opra tutto,cbi e quefid cbeuien di qud, Ve li Purel^ 
ii per Dio Jam*ba tolto gita, vi 

mi S CENA Q^V A R f A ^ 

PurtUa, cr Golpe , 

CHE SlfiGolpef 

Col, Ciò che tu uuoi, animi mia fifichio (Viglio, tufi bechi ' 3 
Vguccione hafdputo qdi cofa tic ti fo dire che la Ma 
ritti c gonfiati bene cr non penfar che ui capiti. 

Pi, Vmc lofdpeud,et boUo detto aHa padroa fuo dano chi 

nÒfdqudio e puo^nÒfaqudio e uuole,ld fe ne cagione 

ditU illei, uuQtu altro dimc,Vuo pelfarto, che uegi 4 'l 
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proudr und cotta di ciambcUotto bianco aì^Angtlicìu 

• Colf Va ch*aggi beitelo buono, 0 buono Ja uà bene che là 

m bene al manco trouafsUo il noffro dottoreschi mi 
l^affcrei pur un poco , hor chi non fo che mi fare , 
ma ecco apunto di qua^Vguccione ei Dormi, lafcia^ 

^ mi tirar uia chi non mi ueggùL 

^<•4 SCENA Q.V I N T A 1?^ ’ 

W Dormi, & Vguccionef ^ 

Padrone infin’che uoi no ut leuate qlb UdronceVdel Gol 
pe dinanzi e rio ut riu/cira cofa ntffuna^ tutte quefe 
gir ondale, che uanno atorno jon coft ordinate da luL 
Vgf Come uuotu chi faccia f 
Don Dirouuelojuoi hauete il gouematore che e wfiro^fa 
tegli metter le man'adojjof 

Vgf Et perche confa ^liuotu chi mi facci feorgere feco i 

• Dor* Timonate la cagion del pretofetto, feuUta pur duo di 

f uc la do fatta»dite che u’habbi rubato qualche cofa* 
Vg* Prouiamo fc riufeirà bene^e fe no barem*patièza/uo 
giio andare adefjo infin la, 

fr Dor* Andate uia, il tetare no nuòce ^fe no peferemo a qual» 
j eh* altra cofoyse coftui andajfe in pecora tirederet co* 

[ lar quefia campana a nofbv prepoftto,o ecco qua quel 

harbagiàni del dottore sanza legge ^ guarda Pandore» 

, '(♦i'SCENA S E S T A ^ 

Mf Rouina,Domi» 

D 0 R M O Dormi^ tienon odi f ^ *4 v' 1 

Dor» oh mefer mio da bcne^come ua poif 
M. R. V(tm4/r> quel tradùiìr <Ul Golpe ^ m*ha pofio api* 
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«ola, c'icd^ecchi li utngd» - , * /'' . i .. t‘.'!o q 
Dor. Come cdcaliccchi btitmmidtordccip. . „ 

E thè he^emm % ww^«c&i,cf?c Ufend mdnddri^: 
ttfjltio dl'Auolmio* ^ . .. . .. . , 

Dor. come che «o*w<iV(gK flec^i «ot?, 

M.R. Non io^ne deìftuo^q; purjS manda U fdc^qtOjfk^,, 

diratu tfi qui? ^ 

poK O fe hó fenenidgtd còme uòl^te uoiòefe ne cdmifji 
chet:ofer,ewdgiddo’bifogndj chc ciocbeù*huomobd in 
còrpo diuèti pecchi yOfiup^et ehel ^auoVuc li mettd*eò - 
mettcdoufgh farebbe IcatOjetuMepfw c 

urta f€Ocoldtakugid,et noftd ben* a dottori dir le bugie» 
W.R. rti prometto che da qui manichi non dirò 

cdcaPecchi, ne cdeafeuo ♦ che Vho mandato a nueì-^ 
mille uolte^cr non menefoetméeonfejfata» 

' por. Vedete che ignoranza, e:f- poi flatepottore. •; id 
il.R. Ufcidmo andare ,cancherquengbd aUe befiemmie^' 
tufaicbeUCplpem*haueMpromelfo(UJar.e^ 
do chi andrei aQe nozje^c^ fo . i 

por. r/o fo ben io^uoieuafarul diuentar‘^un*dftrPi:„^ 
M,R» ComWaltrpcbe pdzieÀM ^ 

Dor. Vn* altro P»fe no uuofihe uoi u*andiatexgme upi^non, 
bifogn*egliand4rm\ cm'ùn’altro i et poi e Dottgre^ 
M.R. Uefi,ueHiSpmi a/uomòdq^chifare*ri^^^^^ 
por. Deb i*non dico ùeftìrs*^ > i!Mco diteerUdr un’atro 
dadouero. 

M.R. Dfb non nimfradicdmjo douefi trouò mai, eJteefi 
potejfediuentarun*akrfi,Ì,., u 

por» o6 uoi mt fate bet\ marauigliar*4 dir doue P truoua . 
ffono/kep a m dimilk quando gip* 

itane, 




TERZO 
I udntJimintMoun*dltro^t]Jo, 
f M.R.O udtti con Dio^coftui uorrà far degli huominiiCome 
dtUa pa^a nella madia, o tu farteli da piu dette fateM 
cicche tu uuoi i*n6 credo nutU* dimm'una cofa anu ^ 
qui ti uoglio ^et colui che tu eri prima doue e ito $ 

Dor* Non in neffun lato^ 

M,K,Et che n"ha fattoi 
l Dor. Son io medefimamente* 

^ M.R. O tM ft adunque dua* 

Dor» [1^0 non fapett uoi che fi dice coflui e un^huemo 
doppio^quando e Mrto,cr moliraejfer un'altro ^et no 
fi può effer afiuto chi e fimpliceMedete quelli ualent* 

'< huomini che fingon'd'effere trtyC^ quaitro^et quan 

do e fanno le uiHa di non uedere,di non udire, àuen^ 
tano un che non non ode^o' ca(i quàdo fan 

no il terribile ydiuentano un terribile, perche éucn» 
tan'due^e^ tre,o' quanti e ucgliono, 

M.R.Non marauiglia,chi fono fiieffo ingànato, perchH so 
/cmp/(cf,cr non fo fare d faccente* (to l'arte^ 
Dor, Ceffo, goffo haueu' adire /tpche uo no hauetefapu* 
i M. R.D<i 4 rt càto la mi ua,da Val tro la mi par una cofa (irà 
na folamete a penfardi dire diuentarun'altro,etdmi 
noia ch'i nonfo doue fi uada colui che era prima». 
Dor. QjiedesÒcofedahuominich'babbin detto' nudachio^ 
bautte uo ma'setito dir'cbe Gicue diueto toro, et lafua 
druda una uacca f 

M.R. Coteflo ft^et lettolo di molte uolte- 
JDor, Albera credet^uoi,cbe Gmefipdcffeffefifulfepdu 
to,e nò fare diuhato C.oue afta poHa.qfk lirt^e di* 
i\ ucntan'gatte,et cani, se lefipdeffero Vbarebbon fatto 


ATTO' 

wti ficenid, e un'cLrte cht*mp<iriirotfgti unti* ' 
cbi dalle fiue^cr ogfim non la fafuu 
Hl,K*Sa la tu far tu^ . . 

Vor, Sifo, che u*ho C detto poco fai - , . r 
M.R, Et <Urebbet*tl cuore dt fxrU a n*M , ^ .j •’ » 

Don Coìne fi me ne darebbe, pur che uoglidte» - , "ìd 

M. R. I *uorre*io^mi aedi co qlU patti ch'i torni mtjCom'C ' 

Don BmfipeteysUntendecoccflo* * (m*traprima^ 

fo io,ch*i non mi fmarislì CT andasft in perdicio 
ne a cafa maUdetta * (prima cofa^ i 

Dor . No dubitate^ or fu,adu^i fi uolete e bifogna morir la 

N. R> Cowf morirlo tu m*ha cociofche morir, o tifi dire chi 

diuentarei un altro bello, no io no uo piu efer un^altro^ 
fuo*nanzi (Jfir io,o fi mi morisfi (no fare’mat piu buo 
no a nuUa,o moglie mia cara^ comefarefii tu poi^ non 
me ne ragionare, no, no, finochi e ti par dir poco a te 
Don Et che faxica, credete uoi chtfia a morirei (^morir*è* 
M.R»r/c) che chi muore,o gli ha la febbre, o gite ammaza* 
to,o glie mozo*l capo ^CT fimi l materie io* 

Dor» Mefier no, meffer no, (non dico a cotefio modo io, 
Cdicofarui morire finza forni male^CT finz^ darui 
un difagio al mondo* 

M.R» oh, quàdo la fife a cotefio modoji fi potrebbe ^puare* 

Don Credete uoi chi uel*diccs/ì,fapete ben che fi uàmzafi 
fi in qlValtiro modo^ebe mi bifognarebbe ondano dio$. 
M,R*Orfup l*amor d* iddio ufciàne,mauedi,fachmogliama 
no lo l 'appio, che la fi ne potrebbe bello et torre u* altro* 

Don E no lo [apri pfonajateut in qua^ mintela man\ojì • 

chiudete gli occhLgntateui in terra* (/c. 

M .R» Dio m" aiuti eccost^nianu cbcl niniico rio mene ponaf 

D''.,izeò 
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Por. Horuditi^ feuoliatecoflun*quArtO(Ì^hor4iezimuo^ n 
M«rkt,cr foizii parlare i*m mnuro poi ma poluert , 
in hoccAy chi uo paffcrete di quifta prtftnU uiu^ CT . 
farouui diueiitare una donna, , 

M.R.No,no per nuHa i*non me nt uoglio innanzi intpac* 

don, che dona,non io. che uorre/fi chi a bmsjt a mtt ' ; ; 

ter^dtl mio, per bauer a far*con quel d*altri, j 

Dor» Cime fiate cbetOyche uo^guafiate ogni cofa, 

MfR, In fine i*non uo ejfer dona^guafiifi a pojia fui^diuenm . 

tar una donna e , <f 

Dor. Oimé^cbet 0 tcbetodico 9 uoyitomerettpo*huomoauo ^ ' 
M, R . Bimei,bam*egU a effer mozo nullaf (flra pcjia^ 

Dot. e (tate cheto in buon*bora uojira , se pajfafie di qui 
perfona^ tr dtceffe qual^cofa di uoi^non rifondete p . 
niente,cb*ogni co/a fi guaflerebbe, , x! 

M. R , Quejh farà beliamo ifono entrato nel bel leccetto» 

(•i S/CENA SETTIMA^ •" 
Dormi^Vguccbne,cr M* Ro«m<l» ^ 

P A Dronc^^m è l\effer Rouina^ebe crede effer mor^ 
tOydite qualche mai* di lut^ fe uoi uolete ridere, 

Vg. Vbo fatto U bifognOfC" non pafierì du*bore,cbe ; 

mico farà in luogo ^ebe le capre non lo cozeranno*. ^ 

Dor, Buono, ogni cofa fìa bene,mafe uo uolete un po di baia 
dtq/lo /ciocco, accoftateui qua, et domandatemi di lui,. 

Vg. Dormiycbt icotefio morto, ce morto di fubitoi • . ^ 

Dor. E Meffer Rouina , ebesè morto per dijperato, che 

era fatino rouinatOf . . 

Vg» Per di/perato èto però uedi tu , t*mt marauiiUauo ben, 

ebepote/fe durarla tato, egli era un pappatore, un bec» x 
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tonit<k,ch*ognicofilicAccim%\up Ugotk^ etnon 
era huon*a altro, et chi hautjft hauuto un fegatello le* 
goto a un piè fel* farebbe tirato dritto fino a Mote fiaf 
conico che difutile animalaccio,o lafcia far alla donna 
che fe lafaceuaquando egli era muo penfa adeffb, * 
H^Kdn fine C no pofo piu,co{lui direbbe tutto boggi^et no 
^ milafcerebbe morirUn pace,fai comeVé Vguccièe^ tu 
te ne mèti molto ben p la gola^a dir ql che tu ha^detto, 
etfe tu no miti litui dinàzi,t' ti farò uedere^ch'i io co^ 
Vg* Oime mifericordia^i morti parlano, ^ morto morto, 

Oor» O riz^eui^ rizateuiy che uo*bauete fatto una bella 
nùnelbra^uo'bouete guajh ogni cofa, 
e,o nonbarebbe bauuto patienza^ua qua tu^o non 
udiui tu,maVa/ino^e diceua de fatti miei. 

Don Vuiiuo che diceua tutto bene io , cr non ho fentito » 
mxVmfmo,cr increfceuagnene in buona fe, 
MtR*Come tutto bene f eoe dijfe di delle carni mie f 

0 quella farà bella, , " 

Dor* Sapete uot.pcbe ui pareua che diceffe malelpche uo’ 
cominciaui a morire,et ognicofa andana bene, or non 
e^c piu riparo, (nozet 

M,K,Debguardabaiach*éqlh,aqllo modoi'no andrò alle 
X>or, Male,mafate coft^aniate a cafa,et togliete i pani della 
uoprafàte^eCui màderòcò certe dÒne, (be epàni, 
M*R,b flje miconofcerebbono,etpoila Fate no midareb* 
Dor» And^eueneacafa^et idaròpocoauenirla^etaccòce 
rout^u legratiesche no u*èp conofeer huom^che urna, . 
M,K*Quefto fora tniglior modo, fi, fi^non tanto morire 
m’auuio. ' 

Dor, Aad4U,ofimer:ihatf€tgUdelJc<idntmitre 


TERZO IT 

àìt buffòU fon AgnolLutdi (ptelchcflper andare 4 
una cena,or Ufcimi andare miino aUo efecutore^tT 
finir quefla danz^,C por le baie da canto» 

^rro q_j>^^RTO ’i 

j 

tHS c B N A P R I M 'j ^ 

Cotpe,eriPomai4» y 

■ " 

I o Ho uiflo Vguccione tornar dal Couematore^ cr ^ li 
mi e jhto accennato che u’è ito per conto mio ^ di 
poi ho uifto il Dormi abboccarli coUoefecutore^quaU 
che lauoro che fl che coflor mi faràno dare in 

nun*uent*uno,o ecco appunto qui la Pornaia^ che fam . 
cefii di qutUa cofa^portafH qucUa Ietterai j] J 

Por» Portala ^ma non Pbi uoluta leggere^et homi cacciata 
uia come una ribaldalo pouera Marietti che nuoua» 

Gol, Et non Vha letta,e pos/Ibtlef 
Por, A dirti il uero^e l’ha Utta^ma i*uo dir allei di no^per 'o' > 
ueier se la potere uenire in tanta coUora , che la fi 
determinafie di non correre dietro i chi /ugge. 

Gol, Quelb farebbe buon per lei, ma non peVmió padro* 

ne, che quella cofa non riufeirebbe, . > 

Por. A pofia fuiyor fu a Dio^ch\ ho badato troppo» 

Gol, V a fana commuti uaglio^eime ogni cofa fi comincia an / . 
torbidarcyk uedoua e*n coUora, Vguccione è cruccia 
to bene, e*l padron mio ft darà alle fireghe fe non mi 
truoua,cr t*mi uo nettare, cVi non uorre*però entra 
reinluogocbelfol*mifactjfelofchachiere, 
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S C E N A Q^V A R T A ^ 

N.Rouina 4 ufo di fmititax Golpe, 

COLPE, OGofpe, 

Coi Chi e quc(tà%hezdy che mi chiitm * (pufto non 
peu*io,cbe*n Viterbo fujfe more. 

M R« Non mi eonofci tu f 

Coi Non io ie non chi ueggo che tu fe una mora nera. 

Golpe tu faileu’lìa^Cso Si.Rouim dello fprondh, 

Goi Che fari qualche trappola del Dormii 
M.R)iTj< dicelU al Dormi che mi facesfl un’ altro ^et ben fai 
che prouò,etnon li riufcicb’i faueUai^e mìparue’ntc 
'dere una cofa, CT l’era un’altra^ tante ^ la cofa andò 
alla grafcia^e^ non poteti morire ne nuUa. 

Gol Ghefantajii e cpuiia di pazojnfine che fegui i 
M.,KMenomi a cafa fua^ CT acconciomi come tu uedi, cT 

diffemi che mi mUerebbe aUe nozCyCon certe fue da^ 'i 

nc.CT co[i ufd fuori credendo che mifuSe dietro 
i’non lo riueggo^et ripenfo che m’babbi piantato, * ' 

Gol, QBe/b no e buon conlìgUoyt bì fogna andiruida buo . i 

mo^ non di donna, che fe lì rifxpelfe , fl direbbe che ^ 

uo’andaHe colle donne per uo’ m’intendete, 

M.R. Odi tu^di male^ma tu dtl’uero, > 

Gol, Et poi in quella terra non c’é ghezèyUo’faretli marà j 

uigliar ognuno fanzi chel Dormi,ba le donne coua^ 
te , fate coji Cui diro miei patmi , CT farouui lauire 
molto bene,e^ accÒcerouui come fi fafs’io,et fe ^lef^ 

[andrò ui ucde con miei panni,ui lafcerà entrare fubi^ 
tOy credendo chi fìe io, ' i 

. R . O queflo modo mi garbai er non c’é pericolo ^di «oN ] 
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tt non p pofi coft mente d uìfo^mddou* ixdnm^noi 4 
itrauefUrci,cbe no*non fiam*ueduti ? 

Gol. Awoifui al Ve fccuaio fitto qucUa uoItd,ettdUdteui dé 
noi prima molto bene a quel Barbier*cbe C inful*cdnto* 
M.R .Non mi piantar compii Dormi ue> 

Golf i’no fono un trfio come lui^o la mi ud hene^i^mi uefH^ 
róda donalo' no farò conofciuto^tf che fi cbe*birri 
lo cmffjuo in mio fcambio.ecco di qua la pureOd^cbe 
fofparlolè f afe non farò^ Cbare ben dello fceiìtto^ 
pecafi d’altri , lafciare le facende mie, acciocbt m 
tanto gli fi>etiali,mi mette fiero in domo Petrip 

S CENA TERéJA?.tl 
PureUdfotdperGiomnip 

V H Signoresche farà poi, che maladetto fia chi uolefft 
majtar’cÓ altri,i*per me nofopiu doifi’m’babbi ilc4 
po.quejh arrabbiata della padrona, è entrata in tatd 
furtdycbe non fi può [tare in quella cafa, p nonfo che 
coft che gli fono fiate dette da VgucciÓe cefi udì mo 
do, dianzi la Ipaflmaua d’hauergli tutti aduesO’ hor 

gltuorrebbe uederenun’prejfo chi non disfi* 

Gio, ADioPureUa,douefiuaf h 

Pm. o Gmanni appunto uenitta a cercare dì te* 

Ciò. Che farai eccinuSa di rotto? 

PUf Ecci tanto che faréme'che ci fùffemegUoMn fai che 
quel tuo fcartabeUo che tu gittalli aUa MariettdsCdpi 
tò in man’atla madre ,ma tuo danofi tu l’hauefsi dato 
a me, quello no intcrucniua,naffe Scredo chela Vbab^ 
hiletio mille uolte , con tanta fliperbia^eT con tanta 
filza ogni uolta > CT dice che tu di tanto mal di Uh 
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d^e lé cdif<t,cbe tu no cht U tìen pràtici di 

farli capitar* male ciche la gli to la ucturafua^di mo 
do che Ufi le pizie, CT fammi giolhrare in qua e*n 
li cercando de caft tuQÌ, cf botti a dir da fua parte ^ 
che tu non ui capiti lìafcn,ne per ben, ne per mide^ 
CT chi tu attenda a cift tuoi Addio, 
do* odi di gratti ^come li trouò ella cofìt - ' 

Pu» Vnon ti fb dir tanto in la^baftiti quefh^ 

Cibf O infelice uiti degli amanti, oh mtferi coloro che (tà 
morii fidinolo delle loro fatiche Iterano gtdderdo^ 
ne, ahi èi^oìahi diffietato, tu, tu fèi cagione d*ogm 
mio m4le,tì* hai generato queifbfiindolo,cbe m'induf 
fe aferiuere^ chimidettòlilettera? chimi moérò li 
uiì di dittarlaf tu fujli Vinuentore et la guida d*ogni 
cofi, et tutto fdcelli perche fapeui , che li doueuà’ 
tffer li miiruini,hor ch*i penfaua corre alcun* frut* 
tp delle foppórtate patlioniì almanco trouifs*io quel 
f ibaldo del mio feruitore^per potermi tfbgare fecò,. 
tr penfàr rimedio a quejh male, ria chi è quefto eh* è 
veggio uenirinuerfo mefaueVèido,e:y sbottando da fi 
Pejfo:»gliè Vguccione,i*mi uo tirar da canto, per uc 
derft potesft Jhillar niente di quel che dice, 

SCENA CLV A R T A 
' " ' Vg«ccionr,crGtDa<«»ù : 

M A L A D E T T A Sii quelli lingua fraiiccii,che hi' 
cbmeffo tàtomale,or*fu,horaflch*i ne poffo far fuori 
affatto, affatto, che ancor che le fU* tutte bugie, t*no gw* 
ne cauerebbe del capo tutto*l moio.almdco trouafs*io il ' 
Bprmijp intederqlcb*cfcg^o deHa/aceda del Golpe,. • 
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I Ciò. " che fari ? coftui dice l A fiondi del Colpe^che non 
i me nibbi fngati. (inunyltrò. 

Vg. Til pefi che rhibbi i ir*in m*módOtche l’indrì forfè 
Ciò, Certo yche quefto triforcilo me Vhi iccoati. 

Vg. E non é jlito miNfegno quefto del Dormi, difet^ 

' mire il Golpe in quejh modo. ^ 

Ciò, Pirt*eglifdice che rbìnofermo/ben no lo ritrouiUi. 
^ Vg# Almcn che ftijo ritrouifsUOfCT fufti i^ftcurato ben 
htn^che Gólpe non ci noceffe fiu^ come no*ftm*ri^ 
mifti i^iCcordo, forfè che quefti mitifti firatmitreb 
.hctidilfettodichinonuuole, 
ciò. Vnon ne uo piu/ fon chiaro^ t dice ch*è reftito <f dc 
I cordo feco^o traditore,ui fidati diferuitorùfi non U 

ne pago di mal di me. 

Vg. Le fon pur ftnne pisfìoni uoltre una càfa, ey tìon la 

. 1 poter haUere,equeftoilDormifiè,Dormicoméuif 

! S cena Q V I n t a 

/ Dormi,er Vguccionet 

t VA MiVquintolipuo*' 

Vg. Come,o perche t \ 

I Dor. Non riufciuitjimili Golpe, /atto delle fue* " 
i Vg. None ito prefot . ^ 

i Dor. Sì prefo mi piacque. 

' Vg. Che è fcappatof ’ ’ , r t » 

Dor. Coft fvf$*€gU attaccato per la gola, la fortuna che li 

I mijfe innanzi quel balordo di Meffer R ouina. 

i Vg. Et come cop, dimmi come le ita t 
t Dor. Da una banda f è chiachiera da ridere, et farebbe frop 
I po lunga a contarla da capo, baftiui foto che hauedo 
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tHcfu«yun |)o ii burli di Mtfitr Rouim,chU t*hdue^ ; 
^«4 trauf^ito a ufo di gheziifUTmancUuolo a 
‘$*abbocco col Golpe ^tt egli come quello che ft doue» 
ud ejjer accorto del tratto come altutaccio, er catrim j 
jk>,che gite, tolfe quei pani del dottore, cr die degli i r 

fuoi^ io che gli uidi innanzi che fi mutaffero e pan$i 
jmdar*in uerfo la uolta del Vefcouido fubito ne auifai > 
Vefecutore^CT U disfi di quel che gliera ueliito,esti lo 
g;mfero ^ per quanto mi bano detto ^prefiro il dot 
^tore con quei panni, CT cefi prefero il Golpe per una 
donaima lui fubito mofhrb loro come era huemo^ tr. 
dbe s’ora tr'auedtto per far piacere a Meffer Ro«f« -> 
pa,^ non palesò nome altrimcnti^O' eofi affermò il 
dottore tato chelolaffarono andar ^et legarono Mcf* 
fir Rouina;et cominciarono adirgli uiQània, Golpe ri 
bifido il nome ti condàna pur a dir Golpe,egìi che fh 
ua come balordo ^ pur dtceua ebe non era il Golpe ^ 
al grido i’corfi la cT disfi ^che lo 'hlJafiero, che non 
era effo,tT cefi m*accorfi che s* era fuggito, 

Vg* Or fi le uàno tutte p un uerfo, tu,et io.e’l gouerna/ 
torejo rfecutor,e birri ci reliiamo ingàiuui,et uitupe 
rati,uedi dou’i’mi truouo.deU’ Angelica ^tiò accade piu 
ragionare y perche non fo che buona lingua ba fcrit^t 
tOfper quàto mi ha detto la PureUatata roba, a M4« 
dona Violate Jn modo chi noci ueggo piu ordine, ebe 
nò filamete^m’ha madato a Ucttiare,m*ba fatto dire 
ttn carro di uiUanie, cr Aìeffandro sè adirato meco 
fecÒdo che m*ha fcritto la M.arietta:ii Giouani fon di 
ventato nimico del Golpe adeffo no ne uo dir nuU 
fa^tanto che tu vedi ogni cofa i’ntrauaglio. 
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t Dor, Q^ejk mi pare U tra.*l quitto, t'I quinto itto^d’una 
ComediJ,cb*ogni cofa è zonfufojntricito^ auuilup* 
pato^Ct fcompiglùto, 

Vg. Sf mi c’c quefh differenzi che le Comedie lì raffets 
tino^tT qfti mitifii no la nuuierehbe tuttofi modo». 

eH SCENA SESTA 
^ JW , Rouini co pani de! Colpe, DormiiCt Vguccme». 

I N Fine e ci è pie di triditori^e qfio modo fi fa é^ohimeL 
^Or» EccoH dottore J uogUo un po di giambo^ 

Vgi Sigiti tempo da giacere» 

Dor» che $*ha a far pianto ce n’baremo, indateuene doue 
• i’«i disfi^ che quaVcofa fi trouera per falute uolhra, 
che non i ancora alletto, chi ha d’bautr li malafera» 
M.R.1T60 pur hauut*io^eìr non ne forCito alletto» 

Dor» r«o far uifta di no lo conofcere,o la,o Gol pel (nofcaì 
^ M .R.No uedi tu ch*i no fono il Golpe ^e par che tu no mi co* 
Dor» I ti conofco d'atmzo,eSr a mal mio grado» 

M.R. Si f panni forfl» 

Dor Si e pannile*! wfo,e uitìfelr ogni ccfa» 
t M.R.drb tu uuo la baia J fon M.Rouìwa, che mi i accadu 
^ to il piu ^rano cafo del mondo» 

. Dor. M. Ro«m4 non fe tu, a buon confo, cT per me non fo 
il pia &ran cafo di quedo che tu fia uno,C7' che tu pa 
ia effere un’cdtro» 

M,K cofiui fi da ad intendere chU da qualche babbione^ 
fa conto chi non fo chU fono me di te» 

Dor, Quedo fo io che tu non fe M» Rouina^lià poi che ti 
' parere mi da gran noia a me» 

M.R, Tu mi folem pur conofeere, non conofei tu quel dot* 
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, tm.aelhmiUùrMtiRorti • J. , 
T>W, AUi puliti. . . > q .» ;^-KO . 

M.R.vmhci‘fon'io. ■ • ' ■ ' ■ • " 

D w, Tu fc li mordi ihtti lìt’ngoli,i mio chi tu mi fior 
Calandrino^ 

M,R,^tgiarerfIUlof ' 

Cor. Gìurereh che tu fc pazzo Crfcioccù, • " 
M.R. I fo cb*i fonato cr colf ut giurerebbe ch*t 
ito, a Dio che be giuri. 

Don Or fu Golpe non piu Me , tu me n’bi fregne tinte ■ 
eb‘i non uo che tu mi freghi anche cjuefii; fuche ti 

• pure Ja conto elfi non fodou’è’l dottore. 
M.K.Odwefon’io,o tumfa ridere,ei bomde, imler 
dnfleiltroue.toccami con mano. 

Dor. oue chefejb^no ho io Itfdito ii dottore idejjo per 
tilfegmte,cbeim diede qUechim cb'iindasflicifA 

luuifarfidrr'efuo'pàni,p{beglèueflitodidóni^be 

punpezocfbto tipi» MdondoVdelmdo^tttféche 
gUe un certo dottor da pocojcimumto,efimdeui no 
tffereonofciutojo gli haueua tinto il infoigli andò a li 
. « "urfidBirhiere, cbeglidetton’unihiiitalamageior 
K-R.Cotelks5bÌlemiechimloro. ■ (delmódo. 
Don t^ondirmie,di.diMtlJirRouini^& apporratt. 
M.K.O quejb dir cb’i gli ho dito lechiaui^cr uedergnetit 
in ntanOftnt manda il cerueUo a zonzo* 

Dor. qua Golpe t*ti uofar toccar con manesche tu no 
se*l dottoreiche oltre allechiauiCti uo chiarir meglio: 
fematiqui, chimeneròquiìui: gran fatto farà,cbe fi 
tei meno^ cr che tu lo uegga.che tu non fla chiaro, 
M,U,odi, quando tufacejji coteffoj cominciereia dubita» 
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* reditnt^V àddouero. 

Dor, Nofi ti partife,ch*i tel*firò toccctr co mm, fe «o*/fcl 
tc unto d mmgw quanti ftarò a tornarc^uoi farete 
gbcppio» 

MtR* S^d pur d uedere éiH bo hauuto tutto di uogìia di di* 
uetar un*altro:c che fi cfc’i me la fdrò cauata,o mi ftareb 
he bene:maifocb*indpolfo ejfer un’altro, et ejfcrio, 

0 comeìchemodoimafemeniquimej^ch’oioafareUhe 
gli ho io a direU farà me ch’io no l’ajfetti,chi ci rimar 
rè [otto uitupcratoù me ne uoglio andar a cafuma l’no 
ho le chiaui,et mogliama no tornerà fe no di notte,che 
farò /calerò Jcolicberò^picchierbyqualcbecofa farò 
ioiecco di qua non fo chi, t’non uo che mi uegga, 

1 Vg. Guarda fe qutflo dtauol del Golpe è fòttile s’io no ritro 

uo il Dormi e balzerà in prigione ^che fe ne ito al go^ 
uernatore^et ha cÒto che gli ha tolto e fuo’pàni,et det* 
to mille bugie i tal che il Dormi che uolcua far pigliar 
lui^a qlla uolta l’andrà pel contrarioiegliè una baiaja 
non fi può uincerc ne potare con effo fecole faràbuono 
I ch’i uadia a uedere, fe fi può riparare, che quefto cafo 
^ fio fegua col gouernatore^et parte leuarmi à qui,cbi 
^ lif ggio uenire in qua Giouànt molto in ccUora : che fi 

, m’abboccasfi fecole fare forza far falche pazzia^ 

(OSCENA SESTA^^ 
Giouàni^ M.*Kouina,v Dormii 

POLTRONE Forfè che non fi riccomandaua,chel - 
Dormi lo uoleuafar pigliare^ belle noueUe , fatene 
beffe e fono pur tutti d’un pelame» 

X^*R» Or comincierò io d dire ch’i nonfo piu (T efio. 


ATTO 

Gèo* che trdueftito è quefto fenza tnifchtrdf 
M,KJ fono flato d cdfd d pichUre^CT quando i finti din 
chi è la, disft fonia il padron deUa cafa M^è^ouina*. 
Geo* hdfcidmi un po accollare ^t-ntenderc do che dice* 
M.R.1 finti uniche gridaud, g diceui,ch*i uoleuo U baid^ 
che lA*Rouina era nello ftudiojn modo che /e M.Ro 
umé nello fltidio^io no pof^effer ioimafino so tocchi 
so ioim^altroiet qfl*dltro chi èìio p me no lofi già io, 
oue ninan ch*è que^atalmenfapefi^io chH fonq* 

GiOt E borbotta Jjorhottayt i*n6 lUnteioitu non uedigVha 
indoffo e pani del Golpe, non marauiglia chel Golpe 
hdueud e panni domenicaliyt^ bogli trouato in carne* 
ra certi panni da donna fi tu non uedi glie*l dottore fi 
traueflito come bauetc ho notnei 
M*RE chi lo fai 

Gio* Come chi lo fid (me i^ho nomct 

t'i,R.cfet lo fatino fo chimipdycome motu ch'ifappidfio 
Ciò. Ditemi almeno chi e ui par ejferef 
M.R.SI non fo ch*ifono come uuotu chi fappi chi mi paioi 
Qio, Or fu ditemi chi uo fiate fiatoi (che co fi fciocchty 

^X.K^Cotefio ti dirò io uolentieri/ero [k mattina quando 
i mi Ituai M .RoMtfM dxUo granaio* 

Q o* Altroue nafeono e pazzia cr qui e piouonofi che fa^ 
pete uoi che uo*npn fktei 
hA.Rdnonfo chi lo fappiajma i fo ch*i non lo fo* 

G J. Vo*flate forfè fmarritofiolete uoich’i m rimenii 
M a.C6f fi) fo doue mi fio, il primo ufiio cb’i truouo aper 
taf entrerò quiu*io:qual cofa fari* 

Ci Ecco qua il Dormi fibe ua egli abbacadotlafciam\gH 
leuar dinanzi (oftui che lo farebbe gf rar a fatto , o 
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quel huomftnzi nome, entrate li in qUa porta che è 
aperta,^ dtmandate quiut dotte uo*iiate,echi uo ftà 
P forte fe lo fapef^ero: o" io in tato andrò x far 
ma miafacènda:o i*Pho fatta bclUiigiunfia caja inan 
zi di /mIjCT aperfl, Pufcio,entrai in cafa^eìrho coir a 
fatto in mola boce della moglie cbUrafuorajcbtpen 
fo biucrli affai bene imbrogliato il cerucUo: ma uedilo 
che fe ne ua uerfo la cafa di M,Violàte:la/ciamiglian 
dar drietOyO glie entrato detro: che farà^ cbUgVito a 
far la,lxfciami andar inuerfo piazza aueder quel che 
s^intende de caji noffn* 


^TTO q^T^INTO 

CENA P R I M 
PurelU^ et M. Rouwi. 

V O Hauete fatto bene a partirui^che fi ui trouano for 
fe^ forfè, paru*egU che gli (iia bene a un uoitro pari tn 
trare in cafad*una pouera uedoua cba la fanciulla da 
marito ^a cote fio modo traueffitoFbeUe orreuoUzze* 
M.R.I u*entrai percb*i trouai aperto Pufiio, che già i non 
ui farci entrato» 

Pu, Tant*é non u*auezzate:ui fo dir che la padrona Pha 
bauuto per male ioicr tanto piu cbe uoi bauete det^ 
to cbe Folco cr Giouani fon Pifanijn preftnza della 
fàctuUa,cbe la no uol< nache la lofapeffe,cicalonaccio* 
M. R.FUCCM tUa ^cottilo importa poco: fatto fta chi mre ri 
trouar il Golpe non lo truouo» 

Pu» ATichUo ne cerco^ó" non lo poffo ritrouare, 
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M,R.X&e n*hi dfm^ 

Pm» Ho (t dirgli che Mài itipno d cafd,che li pddrom gU 
uol pdrìarco uoi ci hmtt fatto propio jcompifetart 
per le rifa a contarci quelle uoftre feiagure, 

M.R. Tu tene fabeffè tu J*bo. paura che no fiate tutti (Pac 
cordo a darmi ad intendete chH fia^ej chi nonfta: 
quando io ero col dormile diceua^c^ giuraua^cbi no 
ero to, ( me n*anda*a cafa alla moglie che la conobbi 
chiaroinon bifogna tante baie,lami dfie cb'i tro neW 
lo (tudioimi mio danno s*i non mi partiua quando e 
dipi di menarmelo J fare’bor chiaro» 

Pu» Deb non fiate piu in cotefta fantafia, credete uoi che ' 
Mona Violante, eìrioue lo dicesfimo f perche ue lo 
diretttmonci? benfapete* ' 

M.R, Perche uo*uedeui^cfji n*baueuo uoglia,cr per cauar 
mi di cafa^ecco perche. 

PU9 E come s*barebbe a fare a chiarirwì 
M*R. E btfognerebbe trouare il Colpe , che mi rendeffe e 
miei panniy eH Dormi che mi dejfe le mie cbiaui » 

Pu» Ponchi no poffo feruirui altrimenti, i ue lo uo menare 
fi b truouo^che m*increfciecbe ùtate in cote fio far^ 
netico^che cbiaui uorrefie uoif quante fono tQenoi fa* 
rebboneUen*quefiei 

M,K,Son*un mazzo ^moftraquaiqfie so dUffe,et dodePba 
Pu» Caddono al Dormi, quado e fu prefo. ( tu hauutei 

M.R; o io fon mezoribauutoie btfognerebbe che tu andaf* 
fi bora fina a cafa M. Rown<i.cr dimandasfl di lui^ 
fe la moglie dicefie,e non é in caja i fare io^ cr fe la 
dice che egli fia nello (ludio^i* no farei altrimenti 
btfognerebbe penfira chi potefii efiere» 

E PeUa 


M 


4 . 


I 


dv r N T'o ^ " 

Pii. Ei*tU4Metf)tchcw*iàf^€ichtf& '.SUA 

M. a.Có< firtiy che ncfo io , proucret xrtda>^ w c</2f ca {• t , 3 
cbiiui^& direi chi fufs*Ìo, fc ben i’non fi^fy.ST^co* . zjr 
mihdfrei a ^iur a corr*ìmmj0* firc.c^rireft I4 ■. 
uiàòkmz4,d)egiuiic4f$mochifiéfu 
Pii, EquindoU^icm^diccIfc'dft^^^ \ 

che ftrejk i - • \ -vi '2 -'Xav r, a .qjD 

M.K.fjtre*l rnalm che diè ti did^ c&c/^rei , cb^fàreL , ^ 

Pii. Togliere qui le uoflre chM^ CT J«ì c 6 *i : ^ 

uogPtreinlinoucdfAuoihré^ • ^ . 'i' ;i.X4 

M»R.i uo ueder feda marne Pmifapeslì , 

M. ttawn4,^ fu p dimtarun*aitro,poi nUtiefiiau/a . ^ 

di pfk^^et tm dMentai donoichi ptfciai pur come gfi ^ . 
buómini:poifu prefo co i pani del Colpe , et no diuettf , . 
taiGolpe, che flfiófldiuentatoehirri m*harèbhonriu 
nutOjMdai di poi in piazzu et trouói il Porm^CT no . 
fu piu M. Kouina fe b^ogpò adunque chi mi perjUsH ^ 
pifr U uia, chi è quello il padron del Golpei 

(•Oscena sec on 

' / ^A.Roma^xrGiouoMUJ z 

B V o ND I, BMòWr;’^wiwnniV - ' 

Gio* Buona fera,hauefieuo*ìd(ttO)t andateur^^fOp^ cote^ j 
fii panni eh* è «ri4 mrgoffM boramai^ituti uolirp p4 
réja uoitra moglie c aeafapfa le pazic^ha troua», 
to in camera i uo/hi pómi , cr manda cererò di 
uoi, cr s*i hon eir*to che gli ho dato noueUe dijtpi la r 
nónfidauapaceintuttattotteiandauueneacafa^ciop y 
COnaccto, uo*mi parete ufeuó dt noi, aHe pazzie ^6e 
uo*dUe, O" che uo* fate* .. 


ir T7 T C>: *7 O 

M.R. SU pur i utàm che mi riìróuerò^^ ^ quefU pdrmif • .|,q 

Gtó» RilHdndkegUalGolpe^uo*mip4rtU tmpaccÌ4tQ» .j 3 .M 
M.R.O fi tu l*bd nul^o in prigione f ' . , ì j 

C(o» Buono, per quefto nongnencuoUte uo^mindir duh^F 
2 il»R* Nofr dico dt'mdndurgainc^ dico che hifogna che. cu . 

lo fciolg4ÌcbÌMond{V^ii^tt€0dr^ cercando^ , ^ 

Qio» E perche t che nc fipetc uoi ? ^ . ^ 

2yi,R.»Sq!2o y^ii^inh ccrcu^pdbt^iJAfiicdo, et mundulo ^ 

Ciò. ViHititniiqtulcbp^cfip^^ ; r 

« bifogna che tu la niindidf^^ 4 ogfti mpdo^ , 
c¥t non fi puó f<xr [mt^Hiiù i. :. . . v 

Ciò. zHh fe^uefio pazzo dtdeff^iutti^itefto wnecku^^^^ 
mdiMo. d cd(d , tfcioÌtr(r..jGfipe * nò jb 
retee fuoi pmu^mmlufei^^ 
di^htpi^H à cdfd uolir^ycke.uóì u/c) 0 «-ifccr 

,K Àèédmldtgi^dks cbUhoàw^ptòie^ un*altrd uoU^'. 
td dndidmuiardtti che U £(^du\m mi ueggìd^ebd . 

€ cQfi'qm^idfirHd. ■ 3 2 
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L EìSf ifi WitónjWW*^ ttowp éjprogkr per foni ^(ptel*d ,ojD 
là ftnoiuHd che coftor diceudnp chcxrd figftuold di 
qutM Sknefi non e fud figliuold dltrimenti,^ quandi 
te dcdlerie.tt quinte bdieié dette* ... j , ^ ^ 

Le. Dd^ diteci mro^ e donde difon cbtldfhf . c^ c >] 

For, E9ifdnd, ^ d'un buonpareutddo, et molto benrica^ 
cdc eUd,tu fé che Alefidndro tornò con quel forchici 
rottdicoìt cbegliePifdnoA cìn^Ue ji ricoo.dc^^dfudi'. 


Le. ucfé à tmni r J «x| 


*to1 


un bti - - 01. v5 C.L;ilù -.S' ^ -,1 l'Ov h 

fur. A D/o cpmrt,ogn*uctlxùiìcf<^H grimùy$ Unfài d&f ;•? 
dtteltbtùii^ir^ di4iiHd*m/ùo fiutiiiOjttdimV 
cepifif'kfHttb’thKzkf*^ ^ ^ j ,-v.5 

Ee# C'n^ qucfto M, f/orto c' •- • i J» 

fer, Si,^^/b cht éjumo “!V 

mr giouart€ttà 4 tefo icUti gwrr<i (6e grwlP 
bon con f lof Ìntimi s^àfàfóìì ir tt 
dndmttumiggi^^ 4nfiiui^ 3 Y 

jwj ertbi^^U, t guejh mc/cbmf^^fip^fugatn 
fbe igfutonéJUii aSùM'^aptfjia 
M » Aliobrido da Siena, cbc fu manì^À MP^iVjP^t 

0rr6^^ & due cbe colla fiéia>ì^^luW€tiaiC;'p^ 
Angelica, ma che quc^aMedokOìla^ò tlnomc^ 
no /(j cbffua certuUagpnef ttiMrcbc l^^fu 
infin quando ttra in i^iff^eanto dffM o4t,e tnéjotpj ^ 
m tutu 4 ii^a U uedoua, la M^arìetia p mcg «-toi 
er bàmi'Conto ogm cofa perjUdyCT^pcr fegno* , 

Lf. Non marauiglta cbUfenttuo tanto romore ; CT dquc^ 

Jh eUa^cr cbi fotUa,e ft m"ba femo, bautte uqim ... q 
utiu^,i*oon ne poteuo cauar nulla , df qutjh lor 
c4amenti^ oft fufsi nero cbe U fu/Je maritata queftà 
beUa):ofa,VgfK(ione forfè, ^rlii Atrizar ebbe t* ani f .v y 
mo a cafa noltra,cbe ne due uoif.y,. 

FOT ♦ Tk’é e s*accozzerebbon molte cofe,baliatfua doue tu 
ba ire, et io in tanto me n* andrò mfino 4 forno p uedtr 
fi potesfi ri&arre nuda di quel che cofloro hàno fatto, ^ 
ebe la pouera iAorictta fi fituggc^p' tu doue uati 

£ i> 




u» 14 wi tnini£ji «tÉfw/^nr^, 4 ./<ir ^ et : 

dtbb^lfcrc per qutfìò conto ^ CT Oìò%ji^ che tul 
rift. , 

ror» Vani condi^i(ccct4ppMiU9,^ii^ VgfHVWnfaf */ JD^r* 
wt, c nof» è pero «ero ctc jt^e l^jprtfg^ ior ftt, 
aDio^tiramiU - - 


- 


ÀS S 'X E-. A Ri’ T- 

ì; . >.iV iVgw«ion» Pprw«,crForiM(<(. ■ , ■ 
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VEDI Chef4jfeit^im hmu4 mzojoH Couerna* 
, tu no rftiiiiHti qu^ otto di'^in mdatntapcr 
U,eglié bifogni^ù'thé dia ficurti cbt tu compari». 
fdt}tOtlt$ qmm^^^^' V^\ vi a. 0 . ;. ...A . /] 
VoTf VtiUte qucl cfyi ftìutU^ fatto quel rihaUp del' Golpe 
cofkoitraneUitefé^ noti, m*bmuon mtfio n*una 
prigioni /be^'putiéofoh^a fuffictetite a farmi am 
èidaritebi é^ikìkxhe ^4ìi.or<gWe(^*ci«t/br/MM. 
Vgi (SieflfafomàxHóuefiuai .nj;,. 

Fot* Bewebe Dio ut dia^ undauo infino u crfa a ripoir ctr» 
te cpft^erpoiuotcu>iirjcìnfinp4 cafu Mona Viola» 
te da Siena. »'• • c;-.:. •:. ■ 

Dor* A-riteJareUhe wmd UiofoU tV**} ■. 

Por* Aucdtr quel che m fi finche gite uetfuto il zio. di qU\ 
ldfuafimcitdla>^a^.iicidjel*bama 
Vg* €.omemiritatìC^à chi;d^ ehi t /; 
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Por, Coltro nonfb io,' ’'■ 
v«. ‘AGi'ouanni bei 
Foro ~Uon cred*io^pureCnon lo fo chiaro. 

Vg. -A Dio Dormi, tu*ntendi,di gratia uà uedi che cofa e 
qucfiaiB^a pur 4 uedere,uaui4 ratto J t*a^etto da fan 
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io StifmOii mi fono cafcutt Urttt: eoft ♦ t ^ V»*. 

Farv Affetti me, chi uo uémr chi ho c3n 

pagnie ì*(mdrA Sforno poi 4 ppftr qutfle pp/r» 

Vg- Torna prelhÀ<ipoì in qua c&*ì cominciaya uoUr hva 
4 cofiù chimi pittfjvr certo che U ]ijfU non fon* 
fmtm chi la Ih miatttitntedimanco per una ctria^ 
fortmth di [angue e mi bifogna amarla n*crtppa$^ 
in fine la farà di Gmàni,pur q^ah la ma trilla fùrie 
babbi dtf^ofipxkcìa fio fia miaigliepurm che Phab <• j\ 
hi tgìbi perche aHHétitno di queUo amore in fuora, 
Ciouanm m è fiato femprt un huon*amifo , CT p(¥ 
irci /perori pure^di uederla aQe uolti^e di parlarj^i^ ùj/,, 
che folto m, quella cagioni noi torniremo maggior 
amici che mai, e dartbbemi il cuore di far in modo che» 
cr b^cimaritxuegano a nma,come UmogUi 
fi Uracca. daOa morte in fwtra gtMio^r i uole$fi 
moglie ( ^ potrè uoltar aUa Marietta^eOa é bedlajfi 
honisjimo parentado^ et uuolmibenr.ma;i^non Jo già 
f*il frateUoiadirato di forte cbtmtlade/jftimafia che 
mole U peggio farà djeqfiofuo zio l’òarà maritata .^7 
4 Sltna»et mdraffeneiet io in tutto*! tcpo chi l*bo amn 
ta,no mi fm mai fatiamo d*un ntezP fguardo^ebe ^facc 
ua una careiiUdìquèfiifuoi òcchiul meglio erano mi 
metter mgàt^i eoa Giouanùcbe fi non er*io eWhaueua: 
et fe Vbaueua bailauaihorfu noi pam qui, ch*a queSo 
pazo del dottore che glie fi aXUgroìpon mente, a 1 

\ S C E N A CLV .1 If-T A 
^ ' ’ M,Koumd,etVfft^ione, ^ 

OR l^atdatoflaUdijUferaJamatHnd/ttezdnot* 

•• • 
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I«,ci3 che cii^^cht ci utrrkt h cofk. eomn^iih 
benéì^èHprtycf féccia^fon tomàto M.Ro« 
ma i fon Utjiiù) ^ fòti bimo conie i^m*^erb , bo U 
kfitdut comYttt’bMtU(>,eJ‘ bieiàto a»* 

•th* nitro conte prìmè i ne piu ne meno , m ùutnzi ehi 
dccHappnr ^udtjuelie btàe tofomiy e anebè^ 
'^I trilioìleiGolpe e libero t. ^ 

Vg* "^Ulà^rlnfcUtUre M»Rouind» ‘ 
M*BJStlì,oèheaUe^ZZd ft fa faaeafaMonàViótStt^ 

, e pircbefSa ueéoua babbi fatto un fahciuUomaliùK 
vg. ^hiooie m^ - 

ìm^*tgUr;Ì rn^bi mojìtotittiuo vifo in m 
fi fa nóttt Vitetii^ò fenta iiuentoìrt un* altro». ^ 
Vg* Sti uuorditka^ allegrezza t ^ 2 
M»R:fìÓn h fo p&Nppunt&^ma Ue*l 'GólpCfAlefianéto 
un fin^efiteroleTib^ u^e ita la fomma : penfo che 
ia fia iéaa*ntridètìi"t heAkgòzh* § fatùfi ungrctrfà 
4e fiimazzà i ereìchthe ut fia anche il Dormi: cbt 
h tróuai colU fdrnaU'^egU teH fapra dite. ^ i 
Vg. 'Andate, che Bto'uibetteiiu , chi è queUa fi lieta, H 
U fornaiédàlei intenderò per auentura quécofa»^ & 

c ’è''n a s è s- r à'‘^' 

•j: , .y JEOmta^^ il 'Xl 

A p I Leni donde fi utenti^ '' - ' 

Lf. Vengo dot mum/ief^^ches*intènie poi^'ecet^ ^ 

For, O ti fo (fìr chziq ben^chi bfrèmi^e^app qflot 

Vfo che faranno aJè*cpntJnti^nonch’a tre quefia uoU 
. ta^ cr Vgucciorteìòhì là Mmetta[6 uog!ia,o non 
uogHatefit ^ >^'tnedo.)c^.^i h^ìia^aiooaAt per> 
'•4 à 


QiVrnN-T o se- 

-.Fdttertzo, wVmiu 

tui]A’i fo che U m'i por d». «»« ”t2^- 

Vz.--®M« fi Mcoppùicbt iiumcht fon er f?* 

Pur, 

W«, U'mb4ciM,cht uoi 4néM VwW 

K cB»y<#»tt«o ebe sano K«’ 6 i/og(»gr<ii»(fi w,Ae 
Mcltf cd/ipttfM.^ hSuoifiittuitifucttdtj^wH 
' può far ftnza uoi, fiche indatt uiarato,t to&o,. 

ve. Btchiu’i.fatuqudchtfiuopfionoi 

Pw. Auiute fin I«.cr ucdiucrfoititc i fari ^a, 

■ DO BOB harcte.puHto per mU aiuht VM, miptin »• 

Ve. E’I Dormi f’è partito di li è/ . ^ 

Pu. Non Ili dicb’io che l’bmuanmiUidito per noi un ft 
ZofafdnddteuMi ' ... 

Vg* Pc* c^c tu di chi non pofionf^rftnzd 

Dio di buon mandi». , j. • ^ 

Le. Crtdituìnfdttt}chy'gftcaoUto!giJebdirmi^^^ 

Fon Andiamoincdfa,cbi non uoglio hmrlodcontarcduc 

uolte,& intenderai ogni cofotba/iati che ogw coja c ^ 
fattole fé non e fatto e fi farì^ o morofe JftranK^^ 
quante in impunto fé nt portail uentoiandi^ uta^ ec 
io quanDormi^che debbe andare per Giouanii^dotm 
fé Vba trottato Ao uodomàdargrìme^ebem^ 
ognicofa aìcotrario, ebep un baionaedo gUc i ejjo^ . 3 

Oscena settima ^ 

Golpe f ^ CioudnnL , ^ 

O PAD^ROUB Ai^nti^ato,conUtUOr,SM^^^ 

F tue 
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^ "A rro 

y Jwm'fe ìmufs^io-pfijb acciò chi lì itsfi U tm^viòr 
nuoUd ch^cgfi haucffl mài al tmpoddU fua w>4, ^ 

. f fi cpci^mia fketi fi dir àe.j V 

^ ctmbdifihent fon^tlwsji'io uo fare prima care 
^ fiwcun pcz^p , cT fi^nene parer buono innanzi 
l^ìglkMfàJ^r uenM^^ cjuando e mi legò: ohr:„ i 

' infiliceuit^'pouerifer^ 

yfi cht d ^OTdà col Dormt^t penfi cbefusfid^accor 
do fico ì h'uoglio hUker per ifcufito'^cht chiama e fa 
f^tofiyr gelàfi^tanto che quelle pomre donne co 
me le $*abbattpna a un marito àie uogUa lorbeneje 
hdnrió'md^ui*bora dtòel tempore gli baue^^^^M 
*no afariketòitfi uuol bene bauer ior cura fi, ma no 
tanta perocché ne paia lor tndeiil padrone m*ba c# «» .3 ^ 
’ftofàuttyJ^i^ì^-àUauoltam^^-^^ ,..4 

Gw* O pure t*ho trouato^come ua f . *.i>! : ' ;r. ; . ^ 0 - 
Co/»«Cowf la pmì^ ■ ^ r -, «y 

Cio^ Che eie ^U'ia uqka mi det/l una buona nuoui^ C - 
Coi ;Li botte non Carnai, fi nc^ dd uin*cke l*ha^ j 

Ciò. Be tufi fhtq la^dye fi ne caud . 0 • •..* j , 

Gol, 'Vna cofa fitàiche l'Angelica tmntata,cr che fi U 
non è Ihta ùpflraiinfìno aquimancafirà per la aue 
yire'lcbeboram'é elle di chi Maeffirejtuon prò gli 
Ché 'tutù il f nomar noi ^faceto. 

Gol, No, che VhmHón martiato'a dxaiUin* 

Qio* Sta pur a uedert ebe fata Vgjaccionefiar fi uà fiddi 
del GQlpe„uc^/ppdi tempo m àmrcycbemaladetto 
fia amore» cr cbi gli crede,. , _ 

Gol Hor goi'iOtiki fi dir chi gongolo, ’ 

Gw* Poù(f^am",fiioir dicifam^^^ O 
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\ Cocchi cHittt,mìruil*hàf^to per niir^^ “• 

òfeièl minilhv d*amore in fauQrvoftro yCT 
y,Vdppicc^,e fé /degnato uoi^nc 

fate pur U penitenztU 

GiOf ’^ Se'l far la penitenza fcanctUaffe il peceatOj tt fatefa::^ 
\ fe tornare indrieta quel ch*é fatto ^ io ae fare tonta^ 

’ GjI* Sf, ma non per far tornare indrieto quel cìfèfatto^ 
n dte^à^nonuenecontenterelli'poif 

eiOi Eh /tu uuo la baia funi metti a ordine ciò òebifos 

ffktìhe domattina mi uuò partiremo* non ci uo tor» - 
nare mai piu,cbi feoppifrei* 

i Gol* Nof? tanta fretu^ognifofa f'^^^ ut dijf e* 

I raffcb/tal primoyìittm (i ui de$j(ùna buòna Auoua, 
i ebe mancia mi darefliuoif 


Gol. 

Gio» 

Gol, 


Gio, Delle tue, tu fa berriAe quando io hobauùtn del Ben 
che non ne mancato att, ' ' . '• ■ - v ' ^ * 

mi’lega^i, » • ‘ ^ 

Per coHora^a* me ne feppe anche pò male*' ‘ - < • i 
tìor fu padrone y f nonni uo piu tener in pomerddte -^ 
qua la mano,abbracciatemiyUoi fiate il piufèiice^uom 
ebe fia nel mondo, la Lucretta uolhra donna éritro * ’• 

uatay crém quejia terra y^Te quella che uoi tanto 
amate yd^ehain cafa Mona Violante , ebe la cbia^ 
mauaAngehcaé 

Gio, La Lucretia mia donna e quella che fi domanda t An 
gelica f Golpe non mi mettere in fu curri per farmi 
poi rompere il coUo^ch’i lo farò rompere a te. 

Gol* BcCoamìnacciareeQ^€\ nr eadifpettodi ebimahd 
uuole,eSf e la Lucretia uofira donna^ - 
Ciò, ohimè Golpe mio ebe mi di tui 


n!ìh *vi . »nl 


fi ^ 

€of/ì'AndÌMe,'anédrtefeie 'g^^^ U M. Florio.^chii^ajfytth* ' 
CioiXom'^, storio f cr ècdpùato quai tr qu<mdó\c 
<„incbt modo i fy'PAngdica t la Lutrrtia mia doriM 
/bgn*io,o pur fon defio ? che fintato f ' 

Coli Andianm la patrone, ic faprete ogni cefi, CT no indù 
, giamo ^ e ueirete^ cT toaberete conmano ,dkuQÌ 
non fognate ^erfaretelo toccar a lei v ,rc . 

Ciò* Oh lieto giorno^o felice me,o Benigni deli, o fortu* 

' ha profperaytir aucnturofa*' 

Gol, Patrone ecco qua la PureÙa alla uolta ao/lra, doue fi 
tu PurelU galante cr purificatai ^ r. 

S (C e' n a O T T a V a ^ 
PMr»nrf>!o«4Bw; cr Goff*. . 

i.BH Poktkftonci fde piua/pettare* '*n 

Gio, Oh a^ettan^ t me, chi u*e> . ^ * v ir-x^ 

Pm» Chi non u*e,pìu toflo,e non ui manca fe rm 

fiate il piu defiderato, ^ ^ > . 

. ilor fiate ua chiaro ^ato Ben,andiim uia^erduptu* 
^,reHa dotte ùai teitè, 

PlK - fuo à cdfa (CAlefJandro a far dae la Marietta ty le 
: /ite donne lunghino a cafa nofira, che oltre a che uo 
battete ritrouato la uoftra màgfie,Alejfandro ha im^ 
palmata la ueioua, cr iato la Marietta fua fonila a 
Vguccione^ct fon tuttUa, ty w ui manca fc no eUa, 
et miytt poi fora piena la cafa i*aUegrezze,di noz* 
zc^dicotcntiyet i’abbracciametijo p me dico ben^che 
p un* tratto egliè trabboccato U zucchero alla caldaia, 
borfttin buon*borafia,ehemi parmiH*ànid* efferla. 
Gol, Bt aHor dmda^ey tu Bttrella non ù rifenti tupunto. 


^elh nozzt / > ’ ‘ ‘ 

PUf i ì *mi rift^ fctnoi^lt nozzt purtroppOj U iHotiinà^ 
Cwi kua; o - ^ ^ 

Gio. -Golpt i-ml uog\ifimdrld^jmmtf(^ 

jty ptT\ im tener a dfagio tanta gente : èr in ém> 
che txi par mtU*anni di uederti, cr. palare alle 
eù mic^ 4 M. Piorto, g a gU altri} fa tta in afa, 
cr portmit panni che tu fai: che ultimamente mi 
fectcbtiionUbo ancora p^ati^ fff fubito uientent 
la , récalitin m che non ti fien w/U,cappa trfaiop 
cr calze tu'Lfaircome me» *» 

Golf Tutto ftràj uolete altro, i’uò* . 

<^chlhelpÌ4cere fia,a ueder Ctma,CT l*a!tradi(ptfa 
fie jpofe^eotiti mi duole, cr non poco non poter gpa 
4 ermìjphmi>principi} in fuUa giunta deUi ^oft^qutU 
la pouereBa iella -Utcrttk fiata tanti anni fmzd H 
fuo mritp^ffr ritrouatolo in tal modo ^^ fapereefe 
ftre^qtuUo/ì^chela uoleua per donna , ^ ckefaceu 4 
uìl*amor fecafo ^bti sfacimenti di cuore, chetarne 
(9ffd^Qro/è, che fitdori diacciati, che motti ^ Crche 
parcìt col cuore, che baci faporiti^ cr di uoglia, òe 
fitiffaerdi mani come tanaglie ^cr di quell* altra non 
Mo dir niente, che cofa in affrettata ^ bramata e dtfìde^ 
ritfa] ahtcome morta e per dtuemre aUt fua prefen» 
za per tara fubita ^ fouerchia allegrezza: della ue^ 
dona non accade parlarne altrimenti^ donna pratica, 
frefca^rigolicfày ff per apricelo mafitata/t, o amo* 
re le forze tue fon pur grandi quando io confiderò^ 
nta quejia uolfa tUti^fé partito in modo chenefknò 
fipuòdt^trtU^teycbtiW permenonuiddimailapm 


ti cjnrrTTc^; o 

IcOi cùfk di ^cheinun 
pnH M nipote 

#*/ mrito déUd ntpote^ che e .Gtoudnm ^ 
potteBert^aonerei^uù^ . 

'h.Lucretia , eriJ JLucretù ha ritrouàtoU marUa, 
UfieattUo t*l zÌo,(^oàmii ha ritrouato lamagÙe.m 
: eofftatOfC^m ^ fUHa ffiog/ir , Vptedont ha nero* 

' mio la foreOàytl éo^nàh tH zh, Riandrò $’ha tra 
Moto unamogìiexrvguccione un’aliraiMonaVioa 
' fantCjCr la MarieHa utìì'hd marito per nno^^ v^ef» 
ftr Roma che non importa poco ha ritrouato fc 
medefimo^ o poteujfegU'iccozzar megUé f non può 
far chi no fla ancor a tempo a qualche parteithi gtó 
forza che nababbi ifnteruenire tanti abbracaamenti^ 
tanti toccamenti di mani stante lagrimuzze^ambà» 
'dittanti buon proti faccine come facefU tu, et com*an 
dò^ C2T percbem*batu fatto tanto flentarcy e doue lo 
OroualU. i*non l’baré ma conc/auto^e/ionpar chilo 
creda ^ ^ t<tnti altri raponamemi^ che a qaalcuh*mi 
cd^atterò quando fnon mi abbatttsfìj quello 

mi dura poca noia: d fatto /fa abbatterli alU anéf, 
che a quefto non uo mancar perniente^btnehe mal /i 
p 4 Ò far fenza mecche fi non fufsUo guai a meylafciou 
■mifoìkcitardiportar’quelii panni , tr andar, afe* 
-fféir l’ordine del conuuo^ ' ^ 


IV • *>• 




L I e E N T I A* ^ 


.i . 


V. . 


..A 


V O I spettatori per Ite fera ci lafckrttt Ilare in 
pace àie non uogliam’ne mrfcberiync boQetfi, 


V I N r o 

nt giuothif eh* tgli hanno da intrattenerli daterò pur 
troppo : cr piu presto mancherà lor tempo 
che uogliAt State imtitati per Gtouedì 
fera , cr uoglim [are magmfù» 
eenze, magnifiche^ fi che 
ricordateuidi tornai 


re in quefio 
meXPrj 

Aiiw , tM fiftii ■ ' 




IL FINE DELL^ 
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• '«•v - 

In fiorenza.per U beredidihe^uar^iSiQ^ 
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